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DISCORSO 
APOLOGETICO · 

Velf Origìne, e Fondazione 

DELLA CHIESA 
PALER.MITANA. 

Occafir;ne dello (crt"'lJer quejfo difcorfò. 
§. 1. 

~=~=::;;::'.';;~;;;=~ 'N un'Accademia della Città di Palermo) Ca
po , e Metropoli della Skilia, in cui fi fa 
dillinta profeffione di Critica, e con libertà, 
forfe più del ragionevole, s'han prefo Paf• 
funto i Signori Accademici d'illu!f rar Plfio
ria Siciliana, cosl facra, come profana. L' 
imprefa non può fiìmarfi che al maggior fe
gno lodevole; poichè ha per ifcopo l'in· 
grandime11to della propria Nazione: i1 dar 
lume con eruditi difcorfi alle memorie più 

recondite dd nollro Regno : metter fotto la confiderazione non 
men de' Paefanì, che dl:' For:.lfiil!ri te Glorie del!a Sicilia: e lii .. 
mo far coll'efempio gl>rngegni ad applicarli in opert:, che poifan 
guadagnarli nolne i in mortale nella Repubblica letteraria. 

Q!.!indi a un degli Accademici fu dato l'alfunto di ràgionare in· 
torno all'introduzion della fanta Cattolka Fede in Sicilia, e di mo
flrar qual de' fanti V e!C.ovi dcl primo fec:olo i>ave!Te in dfa porta• 
ta: ed egli, precedendo un' invito a varj letterati della Città, fat
to a fuo nome, elpofe fulla pro polla materia il fuo difi::orfo. Ma 
ancorchè fornito dj dottrina, cd erudizione ecck.fialìica , poco 

A ~ però 
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·4 DISCORSO . 
però verfato nelJ'Hlorie Siciliane, come Egli fieCfo eblk a pubbli.; · 
care, e çome manifeflò nella foa diceria; abbenchè {j credelfc cam
minare a fuolo piano , ebbe a- zoppica~ pià , e più volte : e nien-
tedimeno fattofi a falir come fui Treppiè >.a tuono <l'oracoli, con 
pari energia, e fallo, credette e cot nome, e co'" ruggiti , ecci
tare,_ fe non ifpaveoti, aLmeno fiupori .. in q.uanti ebbero la pa
zienza. d'udirlo; fiim.ando {orfe, che fdfer tutti in obbligo di ve· 
11er9re ad occhi bendati te fue rag~oni. Ma- altFO è fatir su. una_, 
fcranna a. declamar da Miffiooant~ ad u_na truppa di femmin<:,llc di
vote; altro il recitar difcorfi a corona di pedone erudil.'C. ~iudi 
:ficcom~ eran dì vario umore gli uditori ,, fec.ondo la di.verfa lor 
dif pofiziooe, cagionò- in effi varj affetti H· fuo difcorfo' .• Alcuni,. 
(W la maldiçeoza,.in vefie di Critica, ma di Cri.tica.allamoda, che ii 
pafce di clire, e di fentir dir male d'ognuno,, ric.evettero con ap· 
plau.fo la fua diceria • Altri ii rifero de' fuoi mal fondati argomen• 
ti, e del modo di riferir 1i • Altri però prefer<> a fdegoo l'orgoglio 
della fua.ftomaçhevoJe cenfura; maravigliati. come fi avefi"e arrq,• 
gato la. libertà di dar la berta a Scrittori autorevoli : dì sbeifarti con 
ifcherzi più propd d'una cicalata a che d'un difc;orfo, accademico 
di materia tanto grave·. 

Si propofe Egli dunque fui pr.itJcipio ,.che- effcndo difficile !a. 
materia, di cui dovea ragionare, per liberarfi da ogni imba-razzo :
H<Jpt't tAnto· penfato , fon fue parole, circil il propoflo punto lafcia~ 
l"a'l'ia d' ..4ccademico, prendendone un'altra di Jt.!fertndario, e dir"'Vi 
quel taTJto e· de' no/l'fi Siciliani., 1 d~· Fo~af/ieri t-ien. ciafcbedrmo: 
'l'idir'Vì pUY le loro ragioni pizi principali, fJnde fi·difendano lor fent-en· 
::e, e con quali argomenti lor disdicefì da' cont1•arj. Di quello innan
~i mi confef]ò già. inabile ad ogn .. altro..,.f1a· peT la d'8bolezza d'inge• 
gno, e ,,;eppiù per difett.o.di fludio s.u q11efie materie a me non fami_g/1.:
'li, che mal ho fcartabellato ·adejfo così in caccia., a cagion folo di non 
mai mancare al mio impegno in ver l'ordina:Jiot1f 'Voftr-e:: m.a. queflo 
in realtJ mm è negozio da fa1f;-co-s'i a [ca'IJezzacolto .• Cosi·egfi. Ditfe, 
che s-er:t indotto a ciò fare per non mofirarfi apparlìonat-0 colla fua 
patria Taormina. Soggiunfe: Si propongon da"fèriuori quattro fa
cre efpedi.zioni per introdurre la fanta fede in Sicilia: tre fatte da 
S. Pietro, la prima intorno all'anno 40. quando da-Antioc:hia mandò 
V efcovi S. Marci.ano per Siracllfa, e S. Pancrazio per Taormina: la 
feconda circa !~anno 44. nel paCfar peF la Sicilia per portirfi a.Roma, 
e che a ve ife aUora confacrato S. Filippo, o altri per Pàlermo, S. Be· 
ri!lo per Catania, S. Libertino per Girgcnti, ed altri: la terza circa 
il 45. quando mandò S. Filippo per Argirò: la quarta circa il 41. 
fate~ da S. Paolo > che ordinò Vefcov o di MeUina Bachiho . . . ·- . - . - - . Indi 

·. 
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APOLOGET !CO~ f 
Y-ndi faetoii da capo cominciò ad efaminar le ragioni dtlle Città 

concorrenti, Palermo, Meffina., Cat'cmia ,, Sira<;ufa, Girgenti , e· 
'Faormina; fi protefiò di valerli per provar quanto. {i apporta : ?{on 
già , diffe ,, per fola t>'adizion popolare; per<>ccbè, come veggiamo a!la1 
giornata, vi ban oltre numero tra.dizioni ben colme di frafcherie, <!J. 
canzoni: nra folo, foggiunfe, psr via di (critture autenticbe, cli au
tori fìr1croni, ed altri mezzi, che cel f.u:ejfero credere ben fermo. Sin-
cr-oni Egli chiamò. gli autol'i conte.mporaneì più volte nel. foo difror
fo: parola, che i Jatini.dìcon Syncbromu dal greco ~;1.ncbror1os, che· 
vale Cot&taneus , ContemporanerH : Macri bie.rolex. 'li. Synchronru ; 
italianizzando-tal parola, valendoli deWautorità di Maeltro di Jin:· 
gua Imliana., come !i pregia efferlo: ma.io, che non fon da tanto, 
non a vendo la mai trovata neJla lingua Italiana ,. mi farei guardato d•· 
ufarla in un difoorfo It<iliano ;. nulladimeno farò cofiretto a cosi 
vhiamarli. neHe rifpofie, che devo dare al Signor R~f.erendario. 

Cominciò. dunque· ad arringare a più.non potfo ,.quanto, !limò 
bene per far vedere, che S. Pancr:uio fu quel fok> ma.ndato dal 
Principe degli Apofioli S. Pietro a Taormina fua patria per fondar 
quefia Chiefa :·e a.levargli da.' fianchi ogni competitore •. fi oppofe a. 
rutto impegno a quanto. aveaJcritto di S. Marciano Vefcovo-di Sira
cuf<l il P. Ottavjo G..etano, che s'affaticò a dargli la. precedenza ; 
rigettandolo :il terzo fecole • Ma ben per. lui,. che. non fu.da.tanto L• 
ureo : che fe foffe fiato.più turiofo, l~averebbe forfe rifp,into a qual-. 
che fecolo più in giù. Ma per non Jaidark> nel terzo focolo f.confo~ 
.fato, perchè folo ;·gli diede per compagni i Vefcovi di Catania Be
rillo, e di Girgentj Libertino.,, con;Pdkgrino Qimato Vefcovo di. 
"f riocola . 

Per quel> che s'attiene a Palermo ,.il Signor- Referendario con, 
lHl tntto di penna.credette fovvcrtir dalle fondamenta la.Chiefa P.a· 
termitana;. poichè ritrovandafi un.a. vita.di S. Filippo d' Argkò ,,at
tribuita. a S .. AtMaGo Patriarca. d' AleCfanc:tria., in cui leggefi, che 
marrdato in Sicilia da S. Pietro, impetraO'e (come egli dke). Ja na· 
frita di.S. Filippo Palermitano., ordinato da poi Diacono, dal, V cfro· 
vo di Palenmo: pofiofi di.pr-opoftto ad efaminar quella vita, e fii-. 
mandola piuttoflo favola, che ifioria, conc.hiufe; Se cade q,ue(la, 
dove s'appoggia il noftro Eilippo 'P.aler·mit.ano 2 do'Ve il f/e[covo., che 
ordinò.Diacono ìl no faro , Filippo? Cos.t egli:: e fenza più, <:redeodo. 
aver fatto tutto, s:!noltrò a. v ifitar la Cliiefa cli M.effina ;. e fii manda 
fc:nza alcun fondamento la venuta di S •. P.aolo in Me!lìnai.e e-ordina" 
.zione del fuo primo Vefcovo Bachilio , . lakiò in. dietr.o t:tl Chiefa •. 
Sicchè collo fputar tondo, conchiufc ,.e dccdè 1tSignor Acoademi
co, non più B.dbeodario, da G~uJ!ce,. che S. Pancrazio folo ,[o, 

lo, 
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lo, t niun altro venne Ìn Sicilia confacrato Yefcovo di Taormina <la 
s. Pietro, per convertirla alla fan1a Fede. Ecco le fue parole : lrt.J 
conclufione ·dunque, par cbe l' Apoftolo per ftttta le: Sicilia in q11el pri-
mo [eco/o, fu folo, anzichè il pili primo S. 'Pancrazio. . 

Io non mi prendo Ja briga di difender le ragioni dell'altre Chi e• 
fedi Sicilia, 'Che riconofcon la fede da' tempi ap'pofiolid: ne lafèio 
il peouero agli ·altri: han elle foggettiforniti d'erudizione, e dottri .. 
na, che non man<:heran di pigliar la difefa Jegìttima de11a ·lor patria. 
Sol m'attengo a d1frnder le ra'gioni della Chiefa Palermitana, chi!..> 
flirnò fèmpre avere rièev'titi i prinii lumi della fanta Cattolica Fede 
dall'Appo'fiolo S. Pietro, c11e le diede il primo Vefcovo. 

Prima però,' che m•inoltri ad eiaminar le ragioni del Signor Ac• 
cadelnico, è ben, che accenni, non àvere Egli ben adempiuto quan· 
to propofe : poic1rè effentioG protefiato dì voler fol far Je parti di 
Refere'ndario, col narrar 'foitanto h: opinio·ni, che 'SU tal materia 
correvano·; fol riferl quel facea al fu'o intento, nel mofir-ar fol Ap
pofiolo della Sicilia S. Pancrazio, tacendo ogn.,altra ragione: come 
fece un tal Av vocato, che non trovando ragioni baflevoli a difefa 
del fuo Cliente, portò nel Tribunale, in ·cui allega va la foa caufa, 
il parro d'un Autore, fino al fegno, che pocea far per lui, 'tacendo dò 
che feguiva, -come che·contrario, perchè rifpondeva alla tua rife
rita <lottrina. Arte rondcnnata dal 01rdinal Bellat"mino negJi E reti· 
ci, uG a fol riferire ciò, che Ili man fol far per loro, troncando paffi, 
e'tacendo do'ttrine. Ma in queflo Eg]i merita compatimento, poichè 
non avendo fotto I., occhio, che l'opera del P. Tommafo d' 1\ngiolo 
Me1lìnefe) che ha per tito'lo, Annales Hi{iorico-Critici Ecclefùe Si
cufie, pubblicata i11 Meffina nel 1730. el P. P.apebrochio, Qve fcri
ve ·di alcuni Santi della Sicilia; da -éffi fucciò, per non dir ·copiò, 
quanto dilfc ·nel fuo difcorfo • Ma -dovea egli vedere, e riferire le 
varie opinioni , che fi trovano intorno alla materia dell'inttoduzion 
della Fede in Sicilia accennate dall' Abb. Pirri , dal Gaetano, e daW 
Jnveges nel 'Fa! .. Sac.f. 78. e altri, e riferirle, 

In fecondo luogo dee ri'fietterfJ, 'Che avendoli pro-po fio di fare 
il Referendarro, e di Volèr fol riferire quel che diceaG, non quel 
che ne fenti va~ fi ufurpò 1e 'patti di Critico , e di Giudice-: di Criti
co, pcrchè tnofirnndo riferir ìe altrui cavillole cenfure, e parlar coll' 
altrui bocca, fe nulladimeno foe proprie ie altrui fofifiicherie '; ~m .. 
pliandolc a fuo talento. 'Di Giudice, percl1è conchiufe, e decife a fuo 
grado, in pregiudizio deWaftre Chiefe) cl1e riconoti:on la f e<le da' 
tempi appofiolici con vigor di ragioni. E in ciò ·egli trapalsò i limiti 
del foo flato, poichè profe!fando l>efercizio di facro Oratore, e di 
Teologo, non ancor vcrfato ne)l'lflorie Siciliane , volle metter lu 

mani 

• 

·. 
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·APOLOGETICO.. 7 
mani in palla, arrifchi<lndofi a maneggiar materie da lui non mai pra,.. 
ticate, dimentico dell'adagio : 1'{~ fatar. ultra crcpidam : non è mara ... 
vialia poi, che urtaCfe alla cieca in varj errori. Se pur non vogHalll 
di~e, che fi foefe lafciato portar dalla corrente, da cui fono firakina• 
ti i Critici moderni di cenfurare il più. delle volte, cofe che non fan· 
na .. Ma bi fogna intenderla bene: il vero Critico , fecoado la. dottri .. 
na. dell'erudito 1 e dotto Bac.con da Verulamio de augum.fcient. tib.6. 
cap •. 4. dee e[er verfato a fondo. nelle materie, eh.e fotto pone- alla fua 
cenfura: 'NJft Critici· fuerint eruditi in [cientiis, illis., de quibu.s libri
ab ip/i.s editi traflant , periculo di/i.genti a eormn non vacat. E lo !le Cf o. 
fcri ve J"eruditi(Iìmo Mabillone de fludiis monafiicis cap. 1 ~ .. fog. ~ 6 i.. 
corre gran perìcolo d .. ert'are all'ingroffo chi s'im{'egna a c.enfo.rar 
materie non conofciute , che alla sfuggita, 

Il buon Critico , a ben efercitar le fue- cenfure-, dee fPo,gliarfi 
d•ogni paffiooe: :>vvertimento fuggerito a' Critici dal c.elcbreLudo ... 
vico Muratore nelle fue RJfieffion.i [op.ra il bua.11 Griflo part. t. cap •. j. 
e prima di. lui dal citato Mabillone • Egli il Signor Critico fi protcfiò 
di non v<>lerfi mofirare appaffionato.: ina con.1e nò ?' che fi fu!fe mo
firato. appaffionatiffimo, ne fon te!lirnonj quanti l'udirono., irnpc• 

e gna.to a foffenere a tutto impegno i} primato di Taormina fu.a patria,, 
fopra og_n'altra Chiefa di Sicilja: applicò tutte le forze dell'iog~gno, 
pei: farla con.ofc.er la prima a. ricev.er la Fede, deprimendo, anzi 
fprez.zando i pregi d'ogn .. altra, per non volerne akuna uguale nel 
tempo , non che foperiore per un momento, L'Impcrado.r Nerone. 
fecondo Su.etonio in ~ron .. cap. 24. ambiziofo della gloria di elfere 
fiimato unico nella perizia di guidar la carretta. ne., giuochi di Ro• 
ma, comandò che tutte le fiatue de' Cocchieri ,. flati già.. vincitori 
neU .. ariogo delle carrette,Ji diroccalTero,, e fi ftrafcioaffero ad atfon• 
dar nelle cloache. Cosl il Sig,00,r Referen.darioi. purchè la. fola Ta.or• 
n,ina abbia.la gloria di e[er fota nell"avere avuto it Vefcovo.ne tem .. 
pi appofiolici ; ordina, provvede, e CQJllanda-, che tutte }.'~ltre Città. 
vadano alta. perdizio.ne,e vorrebbe vederle n.oo che gloriofe,.nè men 
avut~ in. conto , e nominate. Ma fe quefia ua invidia, fe fuperba__. 
emulazione ,che non sa tollerare nè fuperiore, nè pari, aI:tri lo dec;i-. 
da. Pretefe con ecceff'o di pallone far come qu.ei fabri , che f maotel• 
lan più edifizi., per far delrat~rui rovine. una cafa: poichè s .. ingegnò 
atterrar l'altrui grandezz~ 1 per fàr grand:eggia.r la fua patria.. · 

In ultimo pafsò. i tìmltidella dO'ltuta m.ode!tia :.e ~ome fo!fo leci
to ad u.n Critico aguzzar la penn~ per ferir gli :;.utori criticati coll.J. 
motti, e fchcr zi tbbrì di veleno ; atti a far conofcere più. che gli er ... 
rorì de' criticati, il mal talentod~l Critic.o; fattoft vero trt1itatorCJ 
del fuo concittadino Time o, che per la Lcenza dt c;enfurar tutti1 e dir 

male 

Fondo librario antico dei Gesuiti italiani 
www.fondolibrarioantico.it 



g DISCORSO 
male di tutti, li acquifi.ò a nome di E pi timeo., fecondo fcri von Dio• 
doro Siciliano Jib. 5. n. 1. e Zib. I 1· n. 90. Suida ditt. Strabone li b . 14. 
e altri. ln particolare eg1i mo-Orò quella licenza, forfe ad ofienta• 
zion d'ingegno, per non direperf.trfi conofèere di'beII'ltmore, con
tro il P.'Ottavio Gaetano delfa •Compagnia di ·Gesù. Ma chi fu il 
P. Ottavio Gaetano? Sappiafo: ma chi non ha di lui cogmzione ? 
:Egli fu Religio'fu non ·men dono, che fanto., -che ftimola~o dal zelo 
tiella divina gloria, ~o· fudori di lnolti ano-i, raccolfe ·con ugual pie
tà, e fatica Je reliquie-di tan<ten1etnorie<ie' nofiri Santi-;refiatici 8op
ro il naufragio -delle motte invauoni., incendj ' ·e devafiazioni de~ 
Barbari, a• qua1i foggiacque più volte fa Sicilia:: ·di che in più luoghi 
delle foe ·opere filagna lo fi.effo Gaetano. ~indi riportato fra g}i 
Uomini .più ilfofiri della Compagnia, ottennero merrtate lodi le.ftte 
fatiche, e vir'ttì, dal P. Alegambi~n Bibl. StJc. Gfefl1 f. ()39. 'Gk. Na· 
daG in anno diernm me.morab. t. 1. 8. Mm·tii f. t 29. e altri raccoit~ 
nella HibliotecaSicifona del Mongitore t. 2.f. il 1. -e ultimamente 
dal P. Patrigu,ani nel Menologio delta Compagnia di Oesù t .. 1 .. 8. Mar~ 
zof. 56. che.più! il P. Tommafo d'Ange!o,.ancorchè.avvcrfario giu• 
rato del Gaetano, non potè Jafciar di fcrivere a f. 24 • .A'pud-celeberrf. 
m11m 'P. Olla'Vium Ctfjetanttm. RSig. D. Giacomo Longo, in oggi 
medtiffimo Pretidente del Concittoro, ferì ve in CbronSicili1€ pofl bi· 
floriam Sic. Mattrolidf. 2 58. Ftornit boe ze'Vo 'P. Olla'Vius Cltjetant4t 
Sqc.Gfefit Syracufanus, 'Vfreruditione clartu,& de Sicilia tota-beneme• 
1'ittu, ss. Siculoru·m faflis .du.:plici 'lJO[#mine-confcri,ptis.. <lE_indi noA 
me1 itava eifer dileggiàto ·con quegli fprezzi, ·e fiotnac'hevoli fcher• 
zi, co• quali venhe·tr.afitto<:on·naufea-degli eruditi; fo pU'r-egli non...;, 
fu dell'umore di quei , qui ob'tre8tatione .alienie fcientiie famam {ibi 
-attct1ptmtttr • Plill. pr-tef. bift. nat. Cofi.ume mal farro di alcuni Critici. ! 
11 P. Gaetano riportando un'orazion panegirica d•uo Aoosimo in lo-
de di S. M :irciano, att-ella f ordinazione di -quello Santo fatta da..., 
S. Pietro : ma poichè in e(fa onzion Jeggevafi V'aleriano, & Gallie-
no tyrannidem exercentibur, confiderando l'i-ncoeren~a del ternpo, 
fiimò ctoverli correggere., e fmcer-a1-nente confe-lfa nelle note n. zo. 
f. 8. Era/i ticrò Imperatorum nomina: il che fo cenforato daJ ~apc-
broohio. fo non entro ·acl efaminar chi megiio ièr1v-a., e c-hi abbia_, 
la ragione , fe il ·Gaetano,,<> il Papebr ochio :-ma fentafi eh.e dice i'l Si-
gnor Referendario: Si fe l-ecito{rn~~icare un tefto, ~he 'Ile ne pare, 
dice il Critico, Pape'broChio, che 'Ve ne pare~ uon ci ha dato un ·~cl 
modo il 7>. Gttetano di 5brigmci da Wtte le diffico/~.à de/.mondo·? Indi 
trafcorrendo a d-ire , che dovea pur<orreggere altri Codici : rader 
do'l/ca qtte' codici con po!itamente' che nè pur /afciat-0 'IJ

1a'Vejfe tm pe-
lo , non-c/Jc il moftaccio. Cosl egli con altri termini di fomlgJiante 

. fa· 
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farina altrove; Ma fon qucfii termini dcl P.apebrochio ? fono al cerJ 
to del Signor Referendari~, che per f~re il ·fac~to, co~Ì di fua in ve n• 
zione, non più Referendario, ~ compiacque~ ~fporlt • Ma fan altr~ 
il Bollando,e (uoi Continuatori, fe non che cnttcare, e correggere gla 
atti de• Santi quante volre vi notan_ degli abbag1i? potrei app?rtarne 
a migliaia gli cfempj • Ma non è mica llup~re, ch~.tal ~-Otta !1 G~~tan<> 
incorreCfe in qualche errore , mentre fu pn vo de lumi,~ ,e~h 1fian~ 
temente richiefe neU- Idea deJla fua oper.a., che pubblico in Pater• 
mo nel 1!>17. Errori conofcillti dopo le tante fcoperte di antichi mo
numenti, tratti a luce dopo la fua morte, avvenut,a in Palermo nel 
i6lo. e per tanto merita compatimento per 1a mancanzade11e memo
rie, che non ebbe, non derifioni, e pungoli difpettoG. Come non me• 
rita dif pr~ggi il Car<linul Baroni o fe nel va fio lavoro degli Annali Ec• 
clefiafiici incorfe in varj abbagli, perchè non ebbe quelle noti.zie, che 
~opo la fua mar-te fi fon difcol?erte • 

. 'La Sicilia eh.be la Sanfd, Fede, e i prim~.\ 
: V efcorui da S. Pietro~ . 

§. II. 

M 
A per venire agli argomenti, che fon valevoli'a far cono.i 

• fcere Ja Chiefa Palermitana ~tfere frata fondata da S. Pie ... 
tro, e che abbia cfa lui rièevut~ il primo Vefcovo; bifo .. 

· gna aver per còfa, certa, che H !4nto Principe degli Ap· 
pofioli fo!fe 1hto il fondatore della Chiéfa Siciliana·. Àgofiino ln
veges nel 'Pal-errno Sarro fog. 77. riporta 29. Autori , che quefiè> 
fcrivono ; e 'l P. Aprtle nella Cro1tologia di Sicilia lib. 2. cap. t. 
f.. 269. ag_giun.ge: .A• ~ofiri te"mpi f! potrebb~ro rapportare f?rfe pitì 
!11 40. Scrtttort, che ci atteflano l*ift-effa 'Verità , la quale è zrrefra
gabile pel g»a1i pe[o dell'Autorità , e della Tradizione . Ed io mi 
avanzo a dire , porerhe riferire un•intiera centuria: ma ciò non 
_lfiimo neceffario , mèntre quefia verità non pùò in conto alcuno 
dal Signor Referendario niegarfi, e metterG in cavillazione, mentr'<: 

'Egli vuole, che il ruo s. Pancrazio f0tre !lato da s. Pietro ~onfacrato 
;v efcovo, e mandato in Taormina.- · ' 
' Nè il Santo Appofiolo mandò ih Sicilia il fola S. PancraHb per 
_Taormina, come pretend-e il Signor ~efrrendario; ma altri Vefcov i 
per altre Chiefe. Eccone Pattefiazione. S. Innocenzio f. Sommo Pon• 

"tefice ~n epif!. ad D_ecentium f Pifèopum Eugubfnum in dee>'. dift. 1'1• 
c. ft q11u ne{c1at, fcn«c fin dal! anno 410. 'l'rtefertim cùm fit ma11i{e-. 

. a ffom 
,I' 
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/114m in omuen1 ltatiam, Gallias , Hifpanias • .Africattr~ atquè Sicillam ;· 
infulafque lnte1jacentes, nr1llum in/#t11i!Je Ecclejì'as, nijì eos, q"os Ye
nerabilh .Apoffolus 'Petrus, aut ej11s-{t1ec.e!Jores confiit11erint $4cerào· 
tes: aut lega.ne-, /i iu bis provinciis aiirts .Apofiolor14m in'llenitur , aut 
legit11r àoc-11iffe .. _ ~~!la lettera è citata da S. Gregorio V H. epift. 64. 
ad vtlphonfom. V! ... Caftellie,..&-Sanftium IV • .Aragonid}l{eges tamen· 
due quefie lettere riportate. dal Bollando tom. 1 .. SS. FebJ'.f. 7. §.; • 
•· 17. & 2 I .. e da: altri: e quanti ìn gran numero riportan quefla Jet· 
tera, tutti d'accordo la rif~rifcono a provare, che. mandò S. Pietro. 
i primi Vefcovi a fondar le prime Oliefe nelle cennate Provincie, co .. 
me ÒC11; prova. Aodr.ea Sauffay Francefe de Myfiicis Gallite. fcriptoribus 
arti<: .. i.§". 6 •. pìig.sp,._ c0 ntr0iil Bofqueto. Ug.one Eteriano de pro
ceffit. Sp.iritur. Santli lib •.. ~. cap. 17 •. in. Bibl. 'PP. edit •. Lugd .. 1677. 
trw1~ u. pag~ 12 5 ;L fcrive ~ 'Petrus magnusCb~i{tf.,(Boflolf*s in omni· 
bu$; ferè-civitatibus. S_yrùe·,.Cappadociie, 'Phr_ygite ,_Macedonia!, Ella ... 
des ,. ~yprf· , Sicilitf,. Italitf, GaJ.Lite,, Hifpanite ,. & Ext.remitarum, ut 
ecefe[taftica hijioria , pe1hibet, Epifcopo.s. ordina'llit. S .. Sofranio de 
la~oribus.. , e':l: peregrinat1"'oni'b11s SS. 'Petri, &. Pauliin•Bibliotb. 'P.P .. 
tom. 5. f. 1 12 3.· fc.ri ve,, che da S. Pietro fùrono mandati in Sicili~ 
Ma1cia.n11m in Sytàc°ììfam, B~a11catittm TatJfomenii. S. Simone Me
t:t&afie in Com .. de ss. 'Petro, & 'Pauto , rifèrito dal Papehrochio 
tom. 5. SS.Maji i413. Epifcopos cfelegit Martianr4m Sy1ac.ufis Sicilitf! 
t4rbì,, 'P4n~atium 'llerò. Taurornenio. J1 Card. Baronio an~ .. 4· n. l f .. 
fcrive. che S. Pietro mandò 'Pancratium Tauronuniì, Marcianum Sy· • 
racufis àatum Epifèopum, & alios cum eis: e new·ànno. 46. n. 2. Hd• 
/mit a 'Petro inflitutos Epifoopos Sicilia 'Pancratitlm, Maràanum..., 
Beriltum, & 'P~ilippum. Nè altrimente it P. Agofiino Manni feleéf. 
hi/l. cap. 518. f. 744. che fcriveda S. Pietro: 'PanGratium Taurome· 
nii., Marcianum Syrarnfis dawm Epi(cop11m, & alios mm eis,. eorum 
alla te/iantur: e'I P. Cornelio- a Lapide in. aéf • .Apoft. cap. 28. f. 3 5 9~ 
feguendo t•autorità deJ Gaetano., che cosl fèrilfe in Ifag. c:ip. 18. 
f. 14). e cosl altri in buon numero, che trafafcio ~ Per li S.S. Marcia· 
no., e Berillo.1•un Vefcovo di Sìracufa, J'akro di Catania,. mandati da 
S. Pietro, militano if Menologio fatto d•ordine di Bafilio Im perado· 
re, e diverfi Paffionar; ,. e Menologj Gred, rapportati dal P. Gaeta
no nelle lor vite; e dopo altri il Martirologio.Romano ~ 2.1. Marzo. 
e 14. Giugno. Per S. Marciapo v'ha pure una lezione approvata_, 
prima p,er la Chiefa di Gaeta, e poi per queJJa di Siracufa •in cui 
cfprelfamente lì legge: Martianus S. 'l'etri difcipulus. ab eodem in Sici· 
/ia u11à mm 'Pancratio mi!Jus. Sicchè non fu il folo Pancrazio man .. 
dato Vefcovo in Sicilia per Taormina. 

Piano piano~ dirà il Signor Referendario,che qe sa più d•ogn'altro 
Scrit~ 

·. 
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Scrittoré, pèrchè eglì come Saulle;altior tmi'Ver'fo p11pnlio. ab humerQ'~ 
& furfum. 1. Reg. 10. 24 •. 1ì n V'Olta:al!a turba. cli si. fatti autbri' e COI)• 

in bocca quel di C:iifalfo q1ce loro: <Yos nefcfl1s-quzcqnam.Jo. 11. 50. 
Udiam di grazia ·quèl ch•eg1i montato io cattedra ç,iofegna. I Meno• 
fogi, e Paflìonad non fono anticl1i: ./ pilì. anti:hi ·, f?o le fue pa:o~e ~ 
non fondfi in ufo prim;z del n·ono fecolo 1e come r.zn'Vr:ntvanle trad1z1on1 
"'Vert ,o·parabolofe le regi/lravano: e anzi'tra i pitì anticbi di q11efli 
s. Marcìano gjd non fi trovavll: onde per qualpicoolar.agione • cbe ltt-J 
Critica porta m<cOltt!a~~o,gl! laTN_an <J.a ba~a. : lodi fieguc a. dire, cl~e 
l'Eteriano, il Baro mo, S. Sofromo, e .altri, non fono Autori lincront: 
e per tanto non devono ammctterft, avendoft di già ful prim:ipio 
protefiato ,.che egli fol vo1ea perfuadere per 'Via di fcritture ,auten
ticbe a· .A11tori ì{tnéronì; e dice il pe1~t1rè' col metter fotto 1'a.cchio la 
regola data dal Baroaio : J!.!!,bd a recentlori autbore cl.e rebus a.ntiquJì 
,(ine alictùus vetulii~ris ar1t/1oritate.pr-0fertt1r, contemnftur.. Cosi iJ Si
gnor Referendario, cne in poco riltrinfe molto : onde ci convienu 
a parte a ·parte e fa minar., fe ·dice a prO'.pofito • 

Egli -è llàto H primo il Sìgcror Referendario, -per quanto io fap .. 
l'ia, che fi façetfdecito ~ifar di ttitti i.Paffionarì,Mcnologj, e Martiro
Jogj un'fafcio, e mtnan:do la falce' in 'tondo., ni~ar-a ·tutti la fed«J 
~uando io tffi vi trovi fa Critica·quakh~ erro-re. Dilli il primo• poi· 
chè non 'V~do , ,he altri abbia praticata que1la regola • Non fu m~i 
'qUc!lo il fentimento del Papc'brachio, de' BdUandHfi· , e ialtri, chw 
Jè:ri!fero le vite de" Santi: effi fi valfetotdé' Paffionarj,.e Menologj aò .. 
tichi; e notando in effi quaH:hc errore., fi v«Hèro fol~JIQ. lketÌza di 
corregerll, purgarli. degli etrari,"f"fi ferviro:n 1nd re.Qo della iot'o au· 
torità ~di che ii potrcbbo'n:recare a miglitÌÌi gli·ef èl'npj ~ 1}hl tèg0·Ia..:.. 
del C.ir-d.Baronio, che fe per-difetti, cbe'fi trov.an negli Atti -de .. San
ti, {i dove!fero rigettare, doverebbon tuttimcttedì da banda .. Cosi 
egli in 'N._ot. ad Martyro/. ~m. 9. Oélob. ferì ve·:,.C!.!fqd.ft'<>b tmum ;errò
rem , 'Vel al~eru~ in 'Vitis 'S1;:11tlch'lmr in'l.lentum., Ù'be1'<H/~ remanent 
fide carere d1xernmu ; profeélò cmnes 'ferè S.a1f{/orr1'm 'JJitas ·in :m.ixi
tnum·11ifcrim8n·inii'ucimm ; ciàn petit fo ommbus aliquid notari poffir' 
quod corrigend1~m tz:i deatu~; {tt{ju~ ca~onicarum t anrummodo fèriptu• 
rarum ftngulansr.prttrogatt~, .ut tn'f!zs etméta "Vera , . ùz-concujfa., cer
taq11e n1Zrre11t11r. R"gofa nferita, 'e ·approvat:t dal celebre Mabillone 
pr-lef., 4~ f~t:.,. 10 SS.,aenelJ. n~ I 5 .. quàl, fecdndo egli fori ve, mìl.ta per 
J'ifioria: onde l'ifl-tffo l3aronio, Mabillone , Ji B01Iandf0i e altri 
Critici di faoo gibd1zio; cmendaroncs, non rigetraron dalÌrintutto 
gli Atti <le" Santi~ 

Màio vorrei apprènder dal Signor Refl!rendario, 'CQllle da mio 
riverito Madlro, jfè va a gii.:fla muura quefio argomento. I Meno-

B 2 logj 1 
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Storici {i fian ·notati degli ertor i : ma non per tanto da alcuni-èrrori 
convinti per·mt"nzognieri, dee, e.può dedurfo dunque, tutta P·ifioria 
è mendace, e'niente dell'iflorie dee crederli. Bifogna c-onvincerfi., 
che fian tali, e non condénnar'fi bugiardi, quando non vi fian 'tdlitnonj 
kòeli, che lì canvincan-Ougiardi. Lo fielfo dee ft.pporfi<le' Paffiona· 
rj: de• quali fo non coffa di·cer'to de1la lor falfttà, coll'attefi:li!!ion d•at. 
tri Ifiorici finceri)·e veridici, devono averfi--fn queih venerazione, in 
che 1•1ia la Chiefa, éhe ha particolar cura di confervarli con'tufta-dili· 
gcnza ne'fooi al'Chi vj.Sicchè fe ·il .Signor 'Refer-endario ci farà co·nofcè· 
re, che in quello., e in quel paffo sbagliarono, con tellimon·j veridici, 
l'tOi ci fotto'frri'veremo ·alla fua cen:fora in ·quell.l parte particolare, in 
cui errarono : 'tna fe •(j V-ildà di 'fo'fìfiicheric, ·non Jafè~remo ·Cli ·ri· 
fpondere 'feco·ndo ne darà l'occifioue ·• 

ilo ·nupore 'tuttavia ·tni rìtienc i.u ·gu1ù'lo ·punto'! I MenologJ, di· 
ce egli , •per :qmdche 'pÌcc'òla ·raii<me., ·che I a Critica porta in icorttra• 
·do, gli l.tflì:m d.i banda,. 'Parmi quefla ·una ·nuova dialettica d'ar.go
mentare dal particdlare ·aU'unìverfale:: ·quando 's,in:Cefe ·mai·que·fl-0 
modo d•ar:gomeo'tare ·: iO 'U'll càhlpO!f<COndo d"crbe aiver'fe ·ve 'n'ha 
una ve'Jcnofa j dun-que tutte fon velenofe. Tn una libraria copiofa 
di Jibd v'ha un 'libro ·profa1lo, ~e fcant!a!ofo; dunque 'tutti i 'libri di 
tal libraria fon profani , ·e fcanaalolì ... Ne" Menologj la Cdtica vi 
trova ·qualéhe errare~ dunque tutti da banda , perchè pien'i cf'er
rori • Impr11aenter quidem ,fcrive n Bolland~ in pr11f. gene'r. ad t. J. 

S S. 'jan. cap. 1. §. 7. pag. "u 1V. quiingentem tbefaurnm, mi 'Vel uni· 
cus ad11tixt11s effet ·1111mmus adulterin·us, -contemttenilum ideo exiflima· 
'1.Jit .. Si mil cen fura oppofe il P. Bartolomeo Germanio contro 'il Ma· 
bilione., poichè notando •qualche errore in alcuni èfiplo·mi, ne tirò la 
cGnfeguenza, c11e tu'tti gli Aréhivi 'han diplomi fofpetti, e dubiofi. Al 
che nfpofe ·con rifo 1•er udìtiflìmo Fonlanini 'in 'Vindiciis.antiq. diplom. 
/ib. I. cap.). f. 59. ;eellè jJrofeélo . Valete èrgo iucot1'11pti, 'f{fligionis 
interpre'tes, quo'! !/Jo1101is cau.fo 'Patres -appctlamun quia 'inter ivos 
mendacium fcriptomm Wo1iftra illuftrittm virotum ·nomirlib11s ]a·rvata 
delitucr·unt, omnes ad unum éfii's 'lléteratores . .Celaftru, fÌ'tJcYs Hor• 

' mi/das, 'fab11lofas., tipocrypht1fq. fcriptriNts ·qt1amplurimas gr1ivi·ca11fi· 
/io damna'vit; omHia ergo illitu, & ,pr"iorum 'tetàttim e·cctejìaftica !Jno .. 
n11rneuta :fua .filletlabo·rant. ·Rf.~ia nulli, atit 'rari/fimi ·e<Mmdem ":P,4-
trum codices;p{eudoepigrap'his va(ttut ~ t.utique eornm 'feripta 'irJur dr,. 
bios' aut àdulrerinos fcerus aart11meranii4•. !J.!.~icl? .;4poftolica'fèrip~a, 
de q11ibus dubitare piaculttm maxi'r11urn ·eft, audllfler•rejicienda, quia 
legebant, ferì p'tur:rs a·pocr:yphas Manidhrei., a nefd-0 ·qurbus fotoribus 
fabular µm fL.b Apo1lo1or'Um nomine 'fcriptas, 'Ut à'itvtttgujfìnus libro 
altero & TJiteftmo, 'capite undeoélogéfimo contra Fau/itlm; & quia 

nH• 
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nugadffimtt 'P.tulli, & Theclie periodi,, tot.aq!'ec Leonis. baptizati fa· 
bula a presbytero .Ajìano confiélte f11e.ru...nt,.. ut refert H.ieron.ymus iii 
catalogi capite [eptimo .. Lo flelfo nota nel cap •. 6.f._68. Fu regola of
fervata ne' tempi rcorfr, ferì velo fle{fo nel.li b. 1. cap. 3· f. 3 5. &. feg. 
che Uomini d'infigne lettera!ura s'applicarono ad ammendar gli er
rori de'l1bri fcorretti: e 1100 gli gettaron via come inutili : e cht let· . 
terati in dignità ragguardevoli non ifdegnarooo addolfarfi l:l fatica di. 
corrc:gger gli errori de' Codici antichi •. 

Ma pafliamo avanti: egli ditfe, che non tro:vaft S. Marciano ne' 
Menologi Greci: e come nor. il P. Gaetano cacciò fuori quattro Me
nologi: Greci, che riportan S. Marciano, come krive frt notis ad vi· 
tam: S •• Martiani f 4~ n. 8. el Signor Referendari.o lo frrive ne.I fuo 
diJè:_or.fo con quef!e parole: Egli if\P •. G:1etano mofira il.foo S •. Mar
ziano. confacrato ad un'ora con S.Pancrazio per via,di tre fcr.itturc: 
una è di quattro Me.nologj;Greci ,, due. tradotti già, in la~ino ,. un? dal 
Card, G.uglid)'llo Sir kto , d fecondo daH>:.. Andreél Scotti. Gef uita: 
il• ter ZP ritrovali e.ella libraria del.Collegio Rpmapo de' I?P. dcll:w. 
Compag.nia: e l'uJtjmo in Meaìna nella Chiefa. di S. Maria detta in 
latina;. e in q~eCli. Menologi. apJ?unto. ritwvafi fcritto con par con· 
cordia :· B. Martian11s Epiftop1u or.dinatu1 a,B, 'Pet.r.Q .Apoflola., miff u r 
e{t. Syrarnfis Sicililf. Co~l egli . A quelli. v'aggiungo il: Menolog.io 
fatto d'otdine di, Bafillo. Imperadore fiampa.to dall'Ughelli.n~lla le· 
conda. edizione ddl'ltalia Sac .. t. 10.[..340 •. or come con t.anta fran· 

· chezza può dirfi: tra i pi1ì. antic/Ji di qutPi, M~nologj, s •. M1u:ciano 
già non vi/i.ritrovava?- quali fono q~efii più.antichi. Menologj, ne9 
quali.non trovafi S. Maciano ?- EgJioon..G cfo.hiara ,_e ooinoJl fiama 
obbligqti a rif pondere •. 

L'Eteriano , il Saronio,, e S. Sofrooio non fono autori fincro• 
ni. Cosl è • Dunque, dice egli, non devono ammetter Ci, e ne dà 
la ragione coll.t regÒla.del C.àrd. Baroni.o ,.che non dee preftadi fi:de 
agli autorimoderni,. quante volte non app,ortano l'autorità. di Scrit• 
tore di lor più.antico • Io. venero la regola del Càrdinal Baronio,.co• 
me ben fondata. Ma e.eme è apP,licabifo qµefia regola a.S. Sofronio, 
e all'Eteriano: l'uno fiorl nell'anno 6.30. l'altro.nel 1177. fecondo il 
Bellarmino de. s,riptoribus. Ecci. e di q~dli può dirfi,.ch~ (ian Auélc• 
res recentiores ~ Non fon ftncroni ,.,è più.che vero:. ma.non.fognaro
no quanto fori(fero ~ le c.avaron da.autori 1 e memorie di.loro più an· 
tic;he. Non fu C'gli , Signor Referendari.o ,,cui. effendQ fiata fatt.a con• 
tro il foo difcorfo un'oppofizione,. che intorno. al. te.m po di s. Mar• 
ciano dovea prevaler l'autorità.dell'Encomiafte,. eh.e.dà il Sant.o V e• 
fcova confacrato da S. Pietro, pcrchè s'accorda con altri antic:hi Sto· 
l'ÌCi ' e non altro fecondo Encomiafie. che il volle n'et terzo r~colo. 
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fenza l'appoggio di antiche memorie ; Egli rifpo.tè freddamente alr' 
oppofìzione , che i1 fecondo 'Eocomi:dte fJ giudica a veffe ricavati gli 
atti di S. Marciano da Codice Greco antichiflìmo: e ft! adéffo non efi·~ 
fle., efifieva di già allora; e 1perchè non può lo fle:ffo dir11, cbe l'Ete• 
rfano, e Baronia ca-varfero da più antiche memorie fa notizia, che_, 
S:Pietro manda·!fe più V-efcovi in Siailia?c;on notabil di vario però,che 
il Signor Referendario 'fuppone per cofa certa-quel dovea provare., , 
fopdando in aria la fua fuppofizione. Non cosi delf'Eteriano, poichè 
Ja fu'ppo·fizione il fondata·; poichè ·egli dice, CO'rne; fi riferl al 'f. -10. 

ttt Eccle'fia/lica hi(h>ria perhibet·: ebbe Hloria di 1ui più antica, da cu·i 
cavò que1 che diffe. H Baronio poi, che diede la riferita-regola, forfe 
non otfervol1a? eg1i prote!roffi, nella prefazione de1 tomo primo 
degli Anna1i., che quanto dovea dire, tutto era fondato nell'autorità 
degli antichi : ·Cùmque in t>mnibtu 't'e(limonio nitamur antiqttornm, 
'1/erfttttfqtte conftdtum 'llelimus, . illorwm potius 'Ve~·ba fmgula reddere, 
quamvis horridu/.a , & incompofita aliquando 'llideri poffint, quiìm,.., 
no/Ira apponere. Sicchè bi.fogna fondatamente credere, che q1:1anto 
fèdffero de" primi Vefcovi del1a Sicilia, cavarooo da antiche, e au
tentiche memorie. E cosi dee ·pur crederfi di S. Sofronio. Ma di 
qucfti 11 nofiro Signor Referendario ha qualche cofa di.più,~ bifogni 
u'dirlo ... 

Prima però mi {ìa permdfa una breve digreffione: fe il P. d~ An·' 
gio1o ·in Jbm. Criticis Sfr. [tee. 1. f. 43'· pur riferl Ja fieCfa regola del 
Gard. Baronie, trafcritta daJ .P. Onorato di S. Maria B.!ftex. ft,pet• • 
Crit. dig .. 1 .art. t. che non dee crec1erfi,anzi fprez~ar:fi 1' Autor moder• 
no, quante volte non porta 1'attefiationc d'Autore più antico, <:ome1 

ebbe fronte a cenfurare il Mongitore, che o!fervò quefta regola? Egli 
n~lla Bib!io·teca Sicilian'a t. 1. f. i 72. non volle a'flldar,fi aU'auto,rìt.à 
del Canonico NiccAò Co}(a, ~he a relazione di Giorgid Guatterio in 
animad.adtab. Sic.f. 179. in l:ln libro MS. nel Teforo di·Meffina...., 
fcriCfe, che Etpide moglie di Boezio f.u Meffincfe) poichè confiderò 
il M(}ngitore !"autorità del Coxa deboliffima, tanto perd?è egli Autor 
moderno del decimoq1:1into fecolo, quanto perclrè non apportò dcl 
fuo detto autorità di Scrittore di 1ui più antico : ftcchè folo fcri!fe ef
fere fta-ta SicHiana , e pure il P. d'Angiolo ('O più veramcnt'C il buoa 
Meffinefe,che aggiunCe aWope_ra dcl P.d' Angiolo Je fu-e critiche dice-
rie del 4. e). fecola) in ..A:nn. Sìec. 5. f. 153. ebbe a Ccriv~re: R!±tt
tzam autem e:r Siculis Vrbibus E/pidis ortu gloriernr, incerwm dixit 
Mo11gitori1u ,fed nallo fundamrento fujfultus Me/faham a diuturnapofa 
feffione extttrbare t:onatu'S eft, 9r1ò nullitribt1eret. € come feiw:a fon• 
damento il Mongitore niegò, che fo!fe Meflìnerc , fe non ebbe Autore 
antico, che ciè dic-e!fc ? come diuturna poffejfiqne può dir·fi queU~ 

gi 
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AP.OLOGE1'!CO; 1·1 
ai Meffina , ·re non ha che il Colo deboWÌimo fondamento <iel Cox: ;' 
che non ha altra antichità , che dal 1466. quando fcrilfe, fecondo il 
Gualterio? notizia nbn difcoperta, che nel 1624. quando pubblicò la 
fua opera il Gualterio ~ Fa me'nzione il P. d'Angiolo deH'fmt?a~in~ 
d'Elpide fcolpita in marmo , che {i vedeva nel Palazzo Senatorio d1 
Meflìna, prima della di lui demolizione~ per la ben nota ribdlione > 
a coofirmar , che fo{fe Mellìnefe ; ma tace ad arte , che quello Simo
lacro ( fe pur fia d'Elpide , perchè il nome vi fu aggiunto in Me!Iioa 
a lettere greche ) fu trovato fotterra in Palermo nel fabbricarfi il 
tmovo Collegio della Compagnia di Gesù , e dal Rettore di elfo 
Collegio P.Pietro VHJafrates conceifo alla Città di Merlìna nel 164)• 
come fcrive il Samperi nell'Iconologia di M. Y. lib. r.f. 91· non fenza 
alto rifèntimento dc" Padri di eifo Collegio , quando n'ebbero 14 
cognizione • 
· E da quella antica immagine averebbe beo potuto congetturare 
.il Mongitore, che folle Qata ' E'lpide Palermitana, giacchè tròvoffi 
in Palermo , e non in Mellìna: egli fincero non volle ciò nè men~ 
accennare, perchè non gli parve argomento bafievole a crederla__,· 
Palermitana. Ceffi di maravigliarfi il P. d'Angiolo fe non pcrlù~fè, 
nè punto commolfe il Mongitore a dirla Meffinefe l'autorità delCoxi, 
tbc egli chiama antfqrmm tertio ab hinc fiec11{0 mormmentum. Come 
antico, fe pon avea quan.do fqjlfe rl Mongitore, che 242. anni, meni. 
(re fi'orl nel 1466. e racconta cofa del 504. che vale a dire di circa..,,,
dieci fecoli prima, fenza autorità d•antico fcrittore ? Degli Autori 
poi Mellìnefi, che feguirono ad occhi hend«ti tal opinione in tempi 
pofleriori, fof nornina SilveQrctMa'urolico nel Mm·e Ocea·no, che 
}>ubblicò la fua opera nel 16·13. il Samperi cit. che di'ede a luce la fùa 
Tconologia nel 1644. il Morabito in -![rmal. Ecc!. Mefs.f. 371. fiami. 
pato nel 1669. e il Reiaa nelle nòtizfe di Mef!ina par. 2 . f. 401. fram
pato nel 166?. come fe quefii tanto moderni avelfer vigore fenza il 
fondamento d'antico autore. Ma fi afrenne di arrublar fra quefii au~ 
tori il B·onfiglio, per non ifcreditarlo, a ven'do trafctitto con enor
'me vigliaccheria cji ved'o ·irprimo verfo deffuo epitaffio; poichè ove 
cfa tutti 1i tiferifce: · . . 1 

· • , 

j · Elpis diéla fui Sicttlie regionis alrunna, 
~gli tràfcri(f e · , · · .. · 
n Elleps diéla fui Zanglie. Ci'l!itatis alamna : \ ..... . • I 

\' • 
1Ma· à dirne il vero non averebbe motivo il Mongitore di· lagnar~ 

'fi del·~· d• A~giolo, c~e propofe_ i•addbtt~ '.egòla ~i doverfi rigge~ 
;tare gh :mtor1 moderni, che non •apportao :tttefi:lZlon~ {i'autore pitt 
'antico nello fcriver di cofe àntiche; ma ael fuo appaffionar-o, e par<
~~i~1e Concittadino 1 che ·ùm plifi-00· fa fu-a•opera; poichè il ,p •. d~An~ 

<> ·; \ ~ - · giol~ 

.. 
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DISCORSO 
giolo non fece che tre Secoli, el 4.· e 5. fu.rom> aggiunti da chi fi pi• 
:gliò la briga di (larnpar la fua opera pofiuma, il che notò H P. D. Vito 
Maria Amico nelle notizie de li" Abbazie Siciliane a.ggjunte all'opera 
del Pirri rifiampata da Sebafiiano Coleti in Venezia,. benchè moflr~ 
elfer fa ilampa 'in Palermo , a fog. 13 Il .. e può atte!larlo pjù. 
d'uno come di cofaudita dalla fua bocca! ma egli ora per occultare 
il fuo artificio~ vuol tàr credere non averci avuta mano nel 4. e 5. Se· 
colo di queJI•opera .. Egli dunque fenza c.uradi della regola prefcrit• 
'ta nel Ser. 1 • .f..4J• nel quinto Secolo da lui aggiunto con pari paffio
ne, e livore volle fare il cenfore del Mongitore, in una propofizio· 
ne finceramente propofla .. Ma nell'e!ferfi impegnato a contraddir 
Je glorie della Chiefa Palermitana, e ammetter tutto fenza criterio 
in quel, che fpetta a quelle della fua patria, rifletta bene, le gli quadri 
il detto di Lattanzio div.in/lit. !.7.c.7.pag.6 2 7.contro coloro,che dum 
eontradicendi fludio infaniunt, dum {ua etiam falf;i defendunt, aliorum 
etiam vera fl1bvertunt : non tantrìm elapfa illit veritas eft, quam... 
fe quterere fim11labant, fed ipfi eam potifjìmùm fu<> vitio perdiderrmt . 

Ma va aifai diverfa la bi fogna tra queJ, che fcriife il Mongitore, 
e quel che narrano i Paffionarj dal Refereod.-irio rig.ettati:. il Mongi
tore non volle dir,Meffmefe E/pide, perchè n0n trovò autore antico, 
che ciò fcrivtCfe: ma i Paffionari riconofcon la lor origine da memo• 
rie più antiche, come s'ha detto. 

Torniamo però a S. Sofronio, di cui ha che dire il Signor Re· 
ferendario, che rigetta la fua autorità nef modo feg'uente • 

. s. Sofrooio Patriarca di Gerofofima fiorl nel fettimo Secolo i 
comt jèppe ( fon le foe parole ) tht S. 'Pietro confacrà S. Marciano ? 
dove il ltf]e ? ne vogliam ragio11e. Egli, fiegue a dire, non dice cofe 
del fao tempo: potè come Santo, effer, come tant' altri, troppo credu· 
lo . L'opera, che fi cita di S. Sofronio, è fuppofia: e l'attella D. Ca-
1ìmiro Oudino in fopplim. de Scrip. Ecc!. Sinceramente confcO'"o, che 
foorridifco al riflettere a quanto arriva 1•arroganza della moderna_. 
Critica. O Dio! un Ecclefiaflico, qual fi è il moderno Critico, vo. 
ler ragione ùeJ fuo detto da S. Sofronio: e fe non la dà , come or 
non può dar la, è in pena di non eCfer creduto • Tacciarlo per fe~· 
plice, e quafi diffi per un balordo; ben potrebbe dirli Jo zelo di 
S. Bernardo epi/I. 190. R!_~id i11 bis verbis intolerabi/ius judicem, 
blafPbemiam, a11 arrogantiaT/11? quid damnabilius_, temeritatem, an 
imp1etat-em ? vin non iftius os !oquens tali a fuftlbus tunderetur, "}t1àm 
rationibus refetleretur? Ma di grazia fappia il Sig,nor Referendario 
chi fu S. Sofronìo • NeJ lor Menologio fcriffero i Greci apprc!fo Ba· 
ronio in not. ad Martyrol. 11. Martii . Sanéli 'Patris no/lri Soplmniii 
'Pa1r_i11rfh" Herofol]mil1111i ex Ci~il111t J)amaf«i, multijlifi erudit~~ 

ne, 

Fondo librario antico dei Gesuiti italiani 
www.fondolibrarioantico.it 



• . 

'APOL.OGE'TJC..O. I!J 
He, di'Vinarwm litteranlm Jèientia, & pietaJe infignis • Egli con pa·• 
ri zelo~ e dottrina 1i oppofe alla na~ente Erdìa.de" M9note!iti; on• 
de il Cardinal Bellarmino de Scrip. EC'ch an ... '630-. di lui forilfe: Ini• 
tio /Mrefis Monotbelitarum infrt.nis fi1it -defenfor fidei Catholiu:: e dal 
Labbè de Scrip. Ecci. fu detto: Defenfòr fidei Catbolicie acerrim11t 
adverfus 11afcentem Monothelitarum JJcere/im ~ 11 Cardinal Baroni o 
negli Annali t. 8. an. 636. n. 4. fcrive della fua morte: Magno ']tti
r!em totius Ecclefice Catbolic~ damno Sophronius 'Zii-vere drfiit, qui ad· 
1JJerftu Monothelitas folus ( ut vidimt1s) baflem1s inft1rrexifset, ac 
fcriptis, diflifque flrenuè decertafset : e nel n. 5. facendo men-zio· 
rie delle fue opere rimafieci, foggi unge: Cetertìm. ex pat"is 1'is no
bis re/iais nobili/fimi, & divìnittu affiati ingenii monumentis,"Jua~ 
I ir, quanwfque vir fmrit doélrina egregia , & .eloquenti a prpdittu ,, 
fatis intelligi po[se 'llidctur; t~t piane itlter nobiliorcs Otientalis Ec .. 
ele/i; Magift1·os meritò cenfeawr adnumera11dtH " Ma lènz

9

altro fi 
compiaccia il Signor Referendario di legger la fµa vit~, i fuoi ftudj, 
e dottrina apprdfo il tUo p, Papebr-ochio in aélis SS, Martii to. 2. 

{'ag. 65. Ma egli il Signor Refrrendario venerando la virtù, dandolo pec 
femplice, fenza pregiudizio della fua fantjtà, fi avanza a dire , cht:J 
çuel rimafoglio,io cui fi ferì ve a \'er s. Pietro mandato S. Marciano in 
Siracufa,non fia opera di s.Sofronio:licchè di niuna autorità.A prova· 
re non e!fer opera del Santo, egli dice, che il dan chiaro a diwdere il 

- Baronio, e Gio: Gabriele Bi(ciola, non ric-0no(cendo altra per legitima. 
opera delJ' .Aut or cen11ato, eccetto 11na di lui epifl-0la, cb'è negli atti 
della fefla Sinodo, e d11e Omelie, 11na della na[cita dcl ~dentorc, e de
gli .Angìoli l'altra ; e di quefia innanzi ciafcut/ altra , è fofpetta, a ca• 
·gion, dice il Baronìo, che per L'in'l.>a/ione de' Saraceui fi padettero af• 
fatto ~ttafì le fì1e pregiatiffime fatiche • Cosl egli. 

l rimieramente il Baronio , e>I Bifciola non fanno -autorità di-
1linta; poichè altro non fece H Bifciola, che un -compendio di dicci 
tomi degli Annali del Baronio, fiampato in Leon di Francia, e in Ve
nezia nel 1601: ficcbè l'opera del Bifi:iola è il Baronio abbrc viato; 
onde potea farne di meno a dupplicar l'autorità. Il Baronio 'è v~ro, 
che fol fece menzione dell'opere accennate : mabifogna dire, che...> 
non ebbe cognizione dell'altre opere, che fi hanno tuttavia dcl Santo. 

· Si godon pur di lui Orationes Il. in Crucem , pubblicate dal Gre&ro 
de Cruce , de' quali non fi!ce menzione il Baronie : frriffe la Vita di 
S. Maria Egiziaca, che fi vede appreifo il Surio; e ancorchè da elfo 

· ~ rammemorata ne.!Je not~ al Martirologio Romano a 2. April(;! , P.ur 
1n detto luogo degli Annali la tacque. Scriffe un trattato de lncar11a· 

e tione unills ex Trini1atc, ,che fi con(erva MS. nella Real J)iblioteca gi 
• C 2 • Pa-
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DISCORSO' .. 
P11rìgi, còme ci fa fede il Labbè in nova Biblioth. Mf. pttg. po'. Sicchè 
non è maraviglia, che non ave(fe avuto cogni.zionc del fra1nmento 
ifioriéo di S. Sofronio. Molto più, che tal frammento ufcl la prima 
volta per opera di Margarina de la Bigne tiella Biblioteca de' Padri 
fiampata in Colonia nel 1618. dopo la flampa degli Annali del Baro..J 
nio, anzi dopo la fUa morte, che avvenne nel 1607. Ma quello fram·. 
mento è riconofciuto per partolegitimo del Santo dal Voaìo de bijt.' 
Grtecis lib. 2. cap. 23. che oiferva e!fere fbto prima attribuito faJ(a ... 
mente a Sofronio .Patriarca di Collantinopoli. Cosl pure Ludovico 
di S. Giacomo in Bibl. 'Ponti[. lfb. 2. f. 438. Guglielmo Cave Scrip. 
Ecdef. bifiorfa literaria f. 3 I 8. Po!fevino Apparat. Sac. to. 3. f.242. 
Fabrizio Biblioth. Grteca 'IJO!. 8 •. f. i•99. Giacomo Tirino in Sac.Scrip. 
in indice ..Auélorum. In oltre Oaniello de Nalfel in Catalof'o Bibliotb.: 
Cte{a?·ett to. I. n. 302. fi 406. attel1a trnvatfi ne" Codici J\1ss. Greci 
della libraria Imperiale un frammento iftorico de SS. duodecim Apo
fiolor11m, 8eati/jìmteq. Genitricis baptifmatc; & de·Geneologia Chrifii, 
ex S. Sopf7ronii 'Patr-iarcbte Hier<>falymitani Hypomnem.atibus, jÌ'IJLJ 

Commentariis defumptum,quod integrt1111 exbib11it Cl. Lambccfos Lib.5~ 
comment.fitorum pag. 53.& 54·· 

Ma bi fogna far piano largo ad un altro grand'A utore , che il· no- o 
1lro Referendario fa compa.rire in ifcena ,.e con un gran fanale in ma• 
no mette in chiaro lume quella facenda ; mofirando effer detto frarn"" 
mento attribuito a s. Sofroni?come favola. Ma chi è mai quefi'Au
tore? appunto Cafimiro Oudino: udiam il Signor Refrrendario, che 
cosl ne fa pompa: D. CtT/imiro Oudino me:glio mettendo tutto l'affar in 
chiaro (de Scrip.Ecclefì.-zfiicis to. J, felt. 7. anno.630.) affeverante• 
mente diee, che ogn• altra <lflt>'a è fafpetta, quel 'fimafu.~lio rapportato 
nella Biblioteca de' SS. Padri, è manifefiamente fa/fa. f.!.!1el pezzolino 
fi• pre(o, dice quefii, da' Commentarj, che a S.Sofronio s' attrib11ifcono? 
·ma 11on mai f11r .fuoi: perocchè csntengono fanfalucbe t.t!i> che non mai 
fafpettar (i poffono d'1m tanto .Autore; e delle tante can~oni, cbe vi fi 
contengo~o, ne arringa parecchie l'Oudi110; onde fi tocca già con mano, 
'che quell'avanzo rapportato nella Biblioteca, è fal/ìffimo-, e tutto favo
lo(o; nè mai fi dee credere di S. Sofronio. Cosi il nofiro Signor Refe .. 
rendario. Sophronius 'Patriarcha Hierofo~ymitanus,.fon le parole dell• 
O udi no, opus infcriptum H_ypomnemata, feu Commentarius de allibus, 
certaminibus, & peregrinationibtH .Apofiolorum, ')t40d lapfus tempo. 
rum, abfque magna Eccleftie jaéiura pofleris abftulit: continebat enirn. 
op_us ifi11d fabt1lofa multa viro gravi indigna, qute fimplex nimium SO· 
pbroniru, & credulus , murnatus fuerat ab apocbrypbis anterioribu 
fcriptoribus • Or che fì dirà di quell'autorità? fi dirà, che fe l'Oudino 

· dHmò favola qucfro frammento 1 non cosl gli autod addotrj. Si dirà, 
· · · - ·- · · .. - ·- che 
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che la fua autorità è fingolare. Ma facciaG un poco a riferire il no!lro
Signor Critico, per darci ad intendere quel che coufdfç non capire • 
Se l'opera de' Commentad fi perdette, nè da voi, nè dall'Oudino fu 
veJuta: wme fi sa, che il frammento t:iportato nella Biblioteca de" 
Padri fia un rimafuglio di elfa opera ( Chi rivelò all'Oudino, chCJ 
qucw·o'pera perduta era piena di fovole? Etl ,.Signor mio Critico-, 
a·que!la volta depone!le l'uffizio di Critico >mentre fiete flato cosl 
benigno a prellar fi:de all'Oudino. Ma fapete voi chi fu l'Oudino? 
ve'l dirò io. L'Oudino Monaco Pt'emofu'ateofo, fu un Apo!hta del 

APOLOGE<J"JCO~ 

fi.10 Ordine regolare, e poi della Fede. Cofa,pubblica. Udite il giu
dizio della fua opera da Guglielmo Cave fuo focio ne' prolegomeni 
alla fua opera: Scriptorum E col e f. hift~lite-rai'ia [eEf. I. Cajìmirtu ou .. 
din 'Presbyter 'Pnemvnftrate-nfìs, qui eodem loco, & tempore fi1pplemen
tmn ad JJellarminum de Scriptoribus Ec-clefìafticis evulga'IJit. Q!!,o fa. 
opere utinam eumdem mm. C/ •. DH 'Pin diligentiam , par jt4dicium adbi
buljfet: non tot fcedis erroribu·s fe implicuiffet: nè!diverfamente a:f.402~ 
o\<e fcri.ve di Simone Mctafrafie ,.e altrov.e. Egli come Proteflante....' 
cercò infiacchir que(l"opera di S. Sofronio, che attefiò la venuta dii 
S. Pietro in Roma, il che niegano i Pretefianti •. Aggiungo, che nelle 
i:iflampe dell'opere. del dotti!Iìmo Cardinal Bellarmino il fuo libro de 
Scriptoribus Eccle/ìaflicis, che è il 6. tomo dell'opcr.e,. và accompa
gnato dalle Addizioni· del P •. Labbè, e da'·fopplernenti dell'Oudino: 
ma nè nella prefazione fi dice, che quelli fupplementi fian di. erfo, ta
cendcG il fuo nome per non ifcreditar l'bpera-: nè ove. fi fcrive di 
S. Srlronio il fupplemento dell'Oudino fi trafcrive, {limato forfe un 
fur plemento indegno, ed erroneo. Q!dli fu dunque l'Oudino, di 
c•ti foce tanta Clima il Signor Critico. O Dlo ! replicherò, a. tanto ar• 
• iva Il libertà, aozj cecità d'alcun i Critici di opporre ad un Santo Pa• 
dre , un Eretico . Potrebbe dire il Signor Referendario, che all'Ou• 
dio deefi prefiar fede , perchè allegato non in materia di cofa di. Fede, 
ma di Storia: ed io.replico ,.che non dovea allegadi, perchè il vi~ 
gliacco, come Protellante, negana'b la venuta èi S. Pietro irr Roma,. 
cercò non folo ipfiacchire ,, ma levar via l'aµtorità 4i, S. Sofronio, che 
appunto fcriffe, che S. Pietro {ì portò in Roma: cofa, fe non.di fede , 
certiaìma appo i Cattolici,e in buona parte appo gli Eretici:e il·negarlo 
far~bbe propofizi_one temeraria: e pur quefio pretefe. l~Oudino,. eh~ 
fi cita, come fu(fe uno Scrittore di:fomma-autoritih. . .... .. 

• I 

1 s. 'Pie· 

, ... ' ... 
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DISCORSO 

S. Pietro rvenne in Sicilitt; 
§. III. 

M A troppo-ci Gam di vertiti! rientriamo in cammino. NollJ 
folo S. Pietr-0 ordinò più Vefcovi per la Sicilia, ma -anche 
egli il elfo nel portarfì a Roma venne a fanti1icar la Sicilia, 
e ifiruir 1a co1la fua dottrina: 'Petri Apo/loli fo Sìciliam_, 

·advent1Jm , fcri ve il P. Gaelano in Ifag. t:ap. 18. f. 146. /i1per ·t1•ttditio-
11em Eccleftarum Siciliie, plerique Scriptores docent. Attetla Metafra
fie 29, a:!rm. in comm. ss. vlpo/ìol. appò :Baronia an. 44. c. 2). c'hu 
S. Pietro venne in Sicilia, andò in Taormfoa, ivi acco·Ito <la S. Pan• 
crazio: ed è fegui to dal P. Manni in Seleél. hi/t. tap. '5' 18.f. 744. fcri· 
vendo: Cujus Metap'hr.aflis cetiam .atteftatione babetur txpreffìmu, 
'Petrnm in ltaliam navigi:tntcm ìn Siciliam appuliffe. Anoorc·hè detta 
opera i1 Papeprochio a 5. Giugno f. 413. fii mi non dfer di Metafra'lle, 
ma d>autorc: .anonimo, che iè:ri.ffe lècoodo le tradizioni delle Chief'C.J 
particolari: ma in apprelfo <ei tornerà meglio l'efaminar lo . -Lo ·ile!To 
fcrivono Guglielmo Spirenfe !hift. Eccl. ~uefio Pietro Galelìno in.., 
Martyrol. e altri. 

Quindi d'accordo jJ Gaetano loc. ·cit. e il P. d'Angiolo cit. f. 19. 
Ti provano quel che fcrilfe Paolo Emilio Santorio in t1ita S. 'Petri, che 
S. Pietro navigando per il mare mediterraneo, intz>ifa Sicilia, appro
dò nel Regno di NapoJi. Sl, -dirà il Signor CrWco, venne in Sicilia 
S. Pietro, andò in Taormina.: tutto è vero, ma non in altre Città di 
~icilia. Che iìa e-OSI, lo vedremo ìn appretfo.. 

S.Pietro Fondatore della Chiefa P alermitan11. 
. Prima co~gettura, la magnijcenz.,a 

della Città di Palermo. 
§. lV. 

O-R -che S.. Pietro tra le altre Chiefe , cl1e fonda!fe in Sicilia, 
o in quefio fuo viaggio, o prirua, vi fo!Tc la Chi e fa Paler
mitana, cui diede il primo Vefcovo:; molte , e rilevanti ra· 
gioni, ·e co~n~t~ure lo perfu;ldono 1 come vedremo. 

Sia Ja prima_, che gli Appofioli ebtrero per regola prudentiffima 
il fondar le Chiefe, e confacrare i primi Vefcovi nelle Città primarie, 

• - , Y, . da• 
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APOLO·GETICO.. i; 
da' quali ft. propagaffe poi la Santa Fede a luoghi men riguardevoli: 
Majores enim, fcrive· il Cardinal Baroni o an. 39-. n. 7 .. in iil{tit11endis 
fedibtu Ecclefia.rum non·ali.1m iniiffe Ntionem, qu.ìm (ecundtìrn Pro• 
'Vinciarum divifi.imem,& prtCro!'ati-v:rs à ~manis ante (tabilitas,quam• 
plurima funt exempla.Opinion~ feguita non foto dall' Abb.Pirri in not. 
Eccl.1'm1or. f 56. dall'Inveges nel 1'at. Sac .. f.8 ). d:il Gaetano Ifag. c.8. 
f.·34. dallo Scorfo proem.1.ad bom. Tbeopb •. Ccram. §.4.ma altri ancora 
eruditillìmi Scrittori l'tbbero per regola veriffima: come Pietro de· 
Marca Concordia Sacerd~ & I:mper. lib. 6, oap• r. f. 829. Lu.:fovico 
Tommafino de veter. & nova Ecci. diflipl. to. 1 ~part. 1. iib .. r. cap. ?• 
w. z. fcrive: Vérifimi!liml4m e(t, vtpofoolos, .Apo[to/icofque 'Verbi di
'Vini p.r!cones à celeberrimis '/{Emani lmperii 'lJrbibtu, & 'Pro'llinciie 
e11j11{q.capite.Evallgelii priedicandi initium fociffe •..• Certif!ima [pe s erat 
nullo negotio dett+rbatum iriminoribus lotis, fi femel effet m.aj.oribtu 
depul{a(idololatria) lux ip[a veritatis à 'Pro·vincZ:.e cujufq. celfo 'llertfre, 
in 'Vrbe s reliq.ttas fàcilè diffundi:bat [e (è: e nel. cap .. 4 1 •. n. 2. replica· lo 
fieffo Antonio PauJuzio in jrtriffl' {aera to~ 1. traél~ :.. cap. 12. n. 2. 

fcrive: Speéfarunt tutiL.lfpofioli-, & 'Petrus· in fedibus. erigpidis poM 
Jmlornm commodum., & ufùm-, ut e majoribtu·, & celebrioribus "lJrbi
bus f~ci!ius effet Evangelii propagatio; atque diff.tifio, qua.m quidem pro
mittere •l.'idebatur 'Vrbi1'·m. celebritas: e dapoi al n. j •. ~fpexit itaque 
'Petr11s, & mm eo profPex.erunt .Apofioli in ponendìs Ecclefite· funda
mentis aclVrMum. priefia.ntiam, &. emjne11tiam. , 11-t fode fùmeret exo .. 
àium Ecdeft~ , rmde tanquam, ab· eminen# loto [,.x ev4ngclica poffet 
e.xtendi. Cosl l'lntendon pure il P .. Eullachio. da S. Ubaldo. de. Metro• 
poli MediolanenfifoEl. 1. n. 33 .• f..11. e altri •. 

E re cosi andò la facenda, chi può negare; cn·e non foffe dato il 
Vcfcovo da S~Pietro. a P-.ilermo Città principale della Sicilia ? Ma 
dirà il Signor Critico :· che io oggi fia principal. Citt~ Palermo è ve
ro ; non per. tantoopotè eCfer tale allora:· dallo !lato prefente nolL.J 
può argomentarli il' paCfato: potè' eCfer atlora terra di niuo ·conto ; 
e come tale confiderata dal Principe d~gli · Apo!loJi immeritevolCJ 
di Vefcovo. Bifogna dunque foddisfare il Signor Critico,_ e fargli 
conofcere in qualche maniera, che cofa foife Palermo, non. gi~ ne• 
primi Secoli del fuo e!lère, ma fol tanto ne' tempi de' Cartag1ncli, 
e Romani , mentre dominarono· in. Sicilia·. che furono. i più. vicini 
alla venuta del Redentore: e mettergll avanti gli occhi il fuo fiato, 
rif parmiandogli Ja fatica di fcartabdlar più libri •. 

. Fu di cosl ditlinta grandezza la Città di Palermo ne' tempi de• 
Cartaginefi, che fu da lor dichiarata Regia, e C:1po dd loro domi
nio in Sicilia, come fi ha da Pollbio lib. 1. fcri vendo dell'armata...... 
venuti a c:omb4tterla: Claffe na<iJium trecent1irJ1m 'Panormum in Si· 

ci/j4 
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~4 , DISCORSO 
tilia appellunt, eamque v,.~em cd!W'arum caput in dirione Carthagi· 
nen[zHm obfidere nggrediuntu,.. Cos1 pure Sa1iano ann. mundi 3800. 
11. 2. f. 769. Vivnndo Pighio ann. R.gm. t. 2. an. V. C. 499. Andrea 
Ojo Hifi. Vniv. ann. mundi no 1. f. 101. ed altri. 

Scrive Diodoro Siciliano lib. 1 r. che Amilcare Capitano de' 
CartaginefJ {'Ortatorfì in Sicilia contro de' Greci , fece piazza d' Ar· 
mi in Palermo, ove appro<l-0 coll'armata di oltre a due mi-la navi di 
guerra, e 3:000. da carico, con trecento mila (ombattenti. 

DaUo fielfo Diodoro lib. t 4' lì ha, che nella ·guerra tra' Carta• 
· ginefi , e Dionifio Tiranno di Siracufa. tutte le Città di Sicilia fi. 
ribellarono da' Cartaginefi, a riferva di Palermo con altre ')Uattro~ 
Città; e mo vendo coatro di e.ifa Dionifio, ad altro HOn potè arri
vare, che al dare il .guafio aHa fua campagna, da cui riportò ricchif· 
ftma preda: non tentando combatter la Città, in rigirar do alla fua · 

. .fortezza; ancorchè il fuo efercito fo!fe di go, mifa Fanti,e di tre mifa. 
'Cavalli; oltre 200. navi di guerra. 

imikhionc, pur Capitano dc' Cartaginefi, neJ muoverfi contro 
Dionifio Tiranno di Sira-cufa, a portò in Palermo con trecento mila 
Fanti, e quattro mi1a Cava'lli: quattrocent-0 Navi di guerra, e 50G. 

~ da carico: i-O fcritfo Diodoro net 14. · · · · 
·: · Nella pl'ima gl!lerra punica fcrive Poiibio lih. 1. che i Confoli 
Romani Aulo Attilio , Cn. Cornelio , con armata di trecento navi.' 

""alfalirono Palermo, C:tpo delle Città Cartagineiì, e con macchine
. mili-tari ef.pugnata a viva forza ~ueHa parte di Città 1 che chiamavafi, 
~~apfJli'S , cioè Città N1:1ova, poi' a patti ebbero la Città Vecchia:. 
Meglio ~iodoro in Eclog. lib. z3. fcr-ive: Expo{ìtoqnç milite, 'Val/9;: 

Ifoffeque ?Jrberh circumàant .. · Ctmtinreata oppugnatione, & machina· 
· rum ttfe, dejecernnt. E quefi.o non fu fenza fpargimento di gran fan'~~ 
- gue degli aggrelfori, per lo valore, forteaza, e grandezza della 
'·Gitl'à: quindi Zonora p. 2. ·hift. fcrive; che fo!lenuero .le milizie_,. 
<Romane gran fatica: e Ja Citcà fotlenne l'alfedic), e combattjmenta, 
·· fia a·tanto, che fu abbandonata dalte vettovaglie • 
i~ · ~anta fo.Cfefenfibile la perdita'di Palerl'llo a' Cartagmefi, pett-. 
'"·(:hè Capitale del loro dominio, ben Jo mo Or.areno co' sforzi, che 
'fecero pet:- ricuperarlo. Mandarono formidabile efercito., munito 
; <li Fanti, Cavalli, ed Elefanti fotto fa.guida d'Afdrlllbale~ Ma it 
' Confofo ·Romano .Metello; cl1t trovoffi aHa foa difefa, con tutte 

le fue forze, e col!'ajut<>, e valore ·de' Palermitar.i, ne confecvò. 
< ~ l'aéquitlo: anzi COO ifiratagemma militare riportò gloriofa V·it.torfa 
~. dall'efc:rdto Cartaginelè , colla prefa di 6-o .. Elefanti .. fecondo Dio~ 
« doro Eclog. l. 21. fecondo L Flero lib. 2; c. z. cento. Livio accrefce 
- il numero a uo. ·Dionifio Alic.irnaffeç,bif/.:a. .138. e Plinio a I4Jt 

li certo è 1 che per ta~ Y.!ttori~ tr!~r.f~ in Roma . NeW, 

• . 
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Nell'a!fedio di Siracufa mandò al Confolo Marcello tre mira..:; 

Cittadini quando che l'altre Città di Sicilia non gliene mandarono, 
che mili;, come attefia Silio Italico lib. 14. · 

Per tre anni a!fediata da Amilcare Baréa Capitano Cartaginefe,,. 
con poderofa armata, e feguite quindici fanguinofè battaglie, a 
tenne fermo Palermo: ./lnte 'Panormum '!Jrbem inter'Vallo pajft4U111 
fecentorum, & XY. mag~as c11m iflis pugna11_it. pu$nas terref/ret 
triNm fermè annorum [patio: cosi l attefia Pol1b10 /Jb. S' • ~etlo fa 
lo fiato di Palermo fotto i Romani, che premiarono 1a fedeltà Pa
lermitana con vari, ed ampliffimi Privilegi; come fu il farla Città 
jmmune, e libera, fecondo fcrive Cicerone Orat. 8. in Perrem, e 
'Ale(fandro d' Alelfandr<> Dier. genial. li/,.+ t;4p. 1 o. coll'onore del 
Senato, e feco del Pretore, e Magifirato: Cicerone Or. ro. in rer. 
\Aél. 6. colle prerogative della Società colla Città di Roma: Cicer. 
()rat. 7. in Per. l'onorò coHaCoJonia; Strabone /i/,. 6. e Colonia_. 
AuguOa: Guafterioin attim.ad. ad tab. Sic. n. 172. f. r z). e portò fe
cogli onori d'e(fer chiamata 'Zlrbs: d'avere per ìnfègna l'Aquila, CO• 
me fi cava da Sigonio de jur. Italiie lib. 2. -cap.2. L'effer Repubblica, 
<:ome fi dichiara nelle ifcrizio11i, che tuttavia fopravvivono, ripor• 
tate dal Guai terio in T ab.Sic, 

Da quelle memorie cosi alla sfuggita riportate , tratte non da 
'Autori Palermitani, che non ho voluto citare, può ben compren• 
dere il mio cariffimo Signor Critico, ciò che fo(fe fiato Palermo in 

. · tempo de' Romani: e le fietre prerogative godea ne' principj della 
Cattolica Fede., fenza diminuzione: ondi! fè glt Appofit li diedero 
i Vefcovi alle Città principali s bifogna dire, che a Palermo, in ri
guardo alla fua ma'goificenza, gli,foffe a[egnato da S. PJetro il fuo 
Pallore. ~ndì ben argcmentò il Pirri in not. Ecci, 'Pan. f. 54. fe .. 
guito dall'Inveges 'Pa/.Sac. f.8.-,. Accedit altera ad antiqtfif!imarn 'Pa .. 
normitani Prtefulatus originem conjetfura, 'Yrbis nimirurn dignita! 
ampli/fima, atque fPlendor in primis eximfos. Non d1lfente il Gae• 
tano Ifag. cap. n•f. 277. fcrivtoùo: R!!_od attinet ad Epifcopum 'Pa• 
normi à S. Pietro inftitutum aliis, necquidem levis ponderis rationi• 
bus perfoaderi poffe exiftimo: & primò quidem cx 1'anonnitanie 
21rbis prief/antia, qute inter 'Yrbes Cbartaginienfis ditionis fo Sici• 
lia, autborc Polybio ( lib. r.) CapM extiterat; in quam [equentibtls 
tcmporibru Jlomana Colonia fuerat tr·aduéta, nec quteiillet, (ed aURt4• 
fla, rmde inter liberas Civitates enumeratur a TNliio ,: (iii TI er. l. 5.) 
eam ~giam elegerunt Gothorum ( Curopot. & Cedrenus) ]{cx Tbeo
doricus, Saraceni, ~rmam1i, cteterique I{!ges profJter loci pulchri ... 
t11dinem, ('Procopius, Fazell1u ) am<enitatem, 'Vrbi/que prteftantiam~ 
Ma non è da tralafciar.fi l'autorità deJ P. Pietro Giufeppe Cautelio 

!) i~ 
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DISCORSO 
in 1-!~fl. Vrf•. Met~opol. par. 3. differ.f. cap. 5. che fcrive ~ r!t omnium 
' ,.,i I'cclefiarum,, ita 'Panormi,an.e. obfcur.a fimt exordia. S11nt qni 
'1 ~et a B, 'Petro, dur11 è Griecia. l{gfnam peteret,ad fidèm Cbriftianam 
<r11ditos 'Velint, & ab ip[o p:mlò. pofl eo miffum , qui hanc 'Vrbetru 
regPret: Ep.i[copurn. .. Id jì1ad.•t 'Panoi mi celcbritas , aliarumque· Vr
bitm1 excmplum ; ut s.yracufis Marciamu , 'Pancratius: Tauromer 
niì,, CttJanie Beril{u$,;., ita 1?.inormi, q11.-r bis V~bibus. laudum gene
re. aut par er11t,. aut etiam.. {uperior., in(Jit.utum Epi(èopum .fìmile 
'Ver,Cl! eff ~ L'E.ruditi1Iì1m~ Monfignor Fraocefco Bianchini in not. a4 
.Ana(l:afit;m. B1bliocbecarium par.2, t .. 2.feé! .. 6 .. n. 6~f. 14r. icrive, 
che i primi Vefc.ovi foron. dagli. Appofioli dati a quelle Città, che 
avean ricevuto le Colonie Romane:. Hifc:: 'lJerò. oPf?ortrmitate ufos 
fi(iffe· 'Petri·fac.cefJ.oru comP.roliari• poteft ex primis.Epi[coporum fe
di/3us,, ihi pl~ru.inqt"~ conflituc.ntes., ubi. Coloniie. Civium l~manorum 
fplendid~ fue.ran~ déàu51~ .. C!te fo non. può- metterfi io dubio , che 
Palermo ebbe. Colonia Romana,. come fi diCfe;;ebbe.anclie il Veko· 
vo.fra le. prime Città., B in. vero la Città.. di Palermo non era infe
riore- in q)-lei tempi all•altre Città'· che. ebbaro il Velèovo dagli 
Appotloli ~ anzi. maggior.tt. FttSiracufa, è vero,, gran Città., ma 
ne .. tempi Appofiolidera debduta dalla fua antica rnagnifìcenza per 
le guerre,, c.ome. oiferva Alberto Piccolo .Meffioefe de antiquo jure 
.Ecci. Sic~par .. 2 .. caf• io. f.1I3 ~ poichè dopo effe re fiata efpugnata 
<la Marcello,. feconde> fi ha da T .. Livio dee. 3 .. lib. 6. Certè putef" 
mrenìa, & tefla exbaufla. CZ!rbis,& rcfraEla Defim deluhra,Diis ip[ts. 
o.rnament-iflJ.ue eorum. ablatis .nifjil reliflum S,yrac11fi1 effe: bona quo
lj/Je multis aàempla: ita ut nudo quirlcm folo , reliquiis direptie. for
tun~ afere. feepè, ac fuos poffent:: e fino al prefente li vedono le fiu
pende rovine .. Taormina non era da tanto) come può vederti daW 
lllorie,. e nota il P. Scorfo p1ocem~ I. ad Tl1eoph: Ce1am. ~. 4. Vrbis 
( Tauromenitaoa:) dignitas qtMm'L•is 'Panormitantf! non p.ir. Cata~ 
nia fu, ed è gran Città, ma non fu, nè è Jl!ta maggior i11 pregio 
di· Pakrmo. Conchiudafi dunque con Antonino Amìco, ancor egli 
Meffinefe, in di[s .. de-antiqua ?!rhis. s.yracu[.irum .Archiep.cap. I. f.1 o. 
dopo avere fcritto dell'Htituzione di S. Marciano fatta da S. Pietro: 
Et. quiacm p!ures fo. Sicilia eju.s generis. .Anti{lites. fuijfo non au[t.m 
negare : nam cum pr~dicationis. .Apoftolicie. tempore plur.es. effent in 
Sicilia. ?lrbes nobilitate pop'uli' [requentia ~ opibus, & magnitudine
pr;(tantiffimr; credibile c(t ~non ad tres. taiitùm,. quatuorve illarum,. 
fed ad [zng11Ìas fìugulos fui!Je- Epifaopos ab .Apoftolis deftinatot, ut in· 
de fizcilìus in rcliqua.s inferiores Civitates., per totam Siciliam 'Veri· 
tas /idei Chri/Uanie dif]èmìua.rewr .. 

Q!!.elta prima ragione i"iogegna d'infiacchire il P. Tom. d' An. 
giolCl 
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giolo in Ann. fec. I. f. 3 5. feguace, per non dir copilla dcl fuo Jvfora• 
bito .A11n. Ecci. Mefs. f.40.con due autorità, l'una del Pontefice Ge
JaGo in epìft. ad Dard. nelh quale fi ride ~el~a prete~fio~e di Acazio, 
che volean preferito, perchè Vefcovo-01 C1tt~ Regia: I altr.a del Ba
ronia an. 45 1. n. 133. che fcrive, la ~rerogattva ~ell.e, Sedie V~fco
vali non pigliarfi ·dalla bellez~a '.-ampiezza, ~ d1gnit~ dtll.e C1~tà; 
ma niente a propoiìto, Non 1fcr1 ve Gelafio eh fondMton dJ Ch1efit; 
ma di Vefcovo fuo contemporaneo, del 5. Secolo. Baronia poi 
dice, e bene, che le prerogative delle fedie Vefcovali fi devon pi
gliare dalla fondazion degli AppofioJi,non dalle buone qualità della. 
Citt~:gli Appofioli però ebbero in confiderazione di fondare le pri• 
me fedi e in Città magnifiche, come egli ditfe aWan. 39' n. 7. la<:ui 
autorità trafcriffimo addietro • 

Seconda -congettura. 
. . §. v .. 

A
~efl.a priraa congettura aggiungo la fe<:onda,che gli Appc. 

Holi lì fiudìarono coaituire i prilì'li Vdcovi in quelle Cit· 
tà, nelle quali era- in?.Daggior vigore la religione de' Gen
tili , per combatterla ·a vi va forza, ed abbatterla • S1 ha 

çu.efio da S. Clemente I. riferito nel Canone cap. 2. dift. 80. brillir 
• ~erò Civiratibru,ìn qtrib1ts clim..ap11d .Etlmìc.os p..rirni Flamincs eo111m, 

11tq11e primi legis Drxiiores _er,mt , EpiftopfJr~J Yfl. :Ptimates potli, vet 
'Patriarchas B. 'Petrus prrcepit. Cosl pure Leoòe lX. epi/f. 4• ap .. 
preffo il.Binio Concìl.t. 3. pag. t106. Che in Pale'rmo era il Colle· 
gio de' Flamini, e Collegio di Sacerdoti, !i ha çhiaramente da Ci
cerone Orat. io. in Verrem: ,Q!_totiefcHmque 'Panormum veneris ilio 
411~0' & fex me1ajìbus ( Ham tamdil4 fuit Ìn carc_ere .Ap11tfonitu ) 
totzes ad te Senatttm Panormitanum adii/fa fopplicem cum MaRi/lra. 
tibru, Sacerdotih11fiJ11e publids, orantem, atq .. obfect•anrem: e ·Gcor• 
gio Gualteri? in Tali. Sic. n. t79.f. 27. o!fervanfo in una ifcrizionc 
del Teatro d1 Palermo: Enti a {aera, vi nota a f. 91. Sententia [aera_, 
Collegii 'Pontifìrnm • Sicchè, come confèrma l'Inveges nel 'Ra/, anr. 
f.487. é 5 z ~.vi fu in Palermo il Collegio pubblico <le" Pan.tetici, che 
avean la cu:a de facrificj, e profana religione . -de' Gentili, ç,~e do· 
vcttcro efiirpare gli Appo(foli coll'itHtuzione·del Vefi;o'Vo. 

D a rerza 
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'Ter~a congettura ' la ruenuttt di 
S. Pietro in P a/ermo. .. 

§. VI. 

1 N terzo luogo ripongo ta venuta di s. Pietro in Sicilia, e Ìn..J 
Palermo; e off er vando Ja magnificen~a della Città, e la faJfa 
rdi.gione, che allora vi regna va , non po tè ritenerfi di non 
decora• la di Vefco-vo. E qlil d conviene fottopor~ all'efamioa. 

quattro punti. 1.La vem1ta di S.Pietro iD Sicilia.z.La ventJta di S.Pie
tro in Palenno. ?·La tradizi-One-Pa.k:rmitama.+ la foa navigazione. 

In quanto alla ven1:1ta dt S. Pietro .tn Sic;ilia non pu~ negarli da 
chi che iìa i e lì toccò addietro. Ma poidrè taluno nella fielfa Ac· 
cademia poco dapoi declamò, che foto il Santo andò in Taor• 
mina ; qul ne ripiglio. il dìfc.orfo ,. col dire,. che 11on fu folLJ 
la Citt~ di Taormina fa vifita~a, e favorita dat S. Appmfioto. Gran.....t 
mar a viglia! che, come vuole quefi•aJtro Accademico, it Santo fci.o• 
gtieodo daWOriente, P1avigaffe verfo Ja Sidlfa a folo oggetto di'an
~are a 1 aor'inina:---e che la fua nave fcnzai declinar punto,. via vi3._j 
anda-!fe di filo ad approdare in Taormina,. ed ivi rinferrato nelle,., 
mura della Città, noi! fi pigffa!fe alcun penfiero di- v ifitare altra_; 
Città di SicHiat Eh,€he quello non dee crederfi dell'appofiolito fer· 
vor~ di S .. Pietre, tutto intento a promuov~r gH avanzi della Catto• .,,,, 
}ica Fede. Io leggo negli Atti- Apoi\olici cap. 9• Faél.Nm eft, ut 'Pe• 
t110, dur11 pe'l't'l'a'lffiret uni'llerfes, de'Vtniret ad Sanllos; cioè, come 
vogliono Barooio an .. 39. num. 6. Hierofolymis egreff11s , regiones 
circu1flpofitas perag;uns ( quod fui muncris e1at tt11klerfo gregi 
prefpieert) Eukfias "'ifitabat. Cosl ptlre Alapide in Jfft • .ApoP~ 
c. 9. e altr~, che •l: Santo Appofiolo fph1to dall'incendio di di· 
latare, e ra!fodar 1'a crilliana religione, fempre in moto raggirava 
fonza rip<>fo in ogni parte • Meglio d'egn~alcro S. Giangrifofiomo 
hom. 21. in cap. 9- .Aflr.ApoP. Rf!cmadmodum dux in exercit11 obam• 
bulans c~fiderabat, qu; pars ftt coadunata, ~"! ornata, 'l"F fu!J 
adventu egeat; 'Vide ubique itlum ciuummrfare, & prim11m in'Vt• 
nfri. Il P. Gio: Battifia So1Jerio, con altri contiuuatori deJJ'opera 
del Bollando nel totn. 4. di luglio f. 7. n. 7. fcrivc di S. Pietro in An· 
tiochia : I!l11d cerrum cum omnibus putat Baronfos ad annum ChrifU 
X X XIX. n. i 7. nequaquam .Antiochif ita refediffe .Apoftolum , jìcNti 
nec poftea R.gmte , ut inde pedem n11fquam extuterit ; quippe qui om• 
rzium princeps, & Caput Ecc!efiarum, ibi aderat continuo, 11bi ma• 
lime taborabant, aut Hbi prlfRnt~rn opcra111 &o/lQc,iri 11ti/ius poj[~ 

. - - 1'11di· _ .. 
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judica1'at, Cosl egli, e così il no(ho. dottiffimo P. D. Giacomo 
Maria Gravina in Synopji T/J~ol. Veterum 'l'~tr11m n. ~ 03. f 5 6. C~e 
poi S.Pktro- nella f0Ja Taormina o!ferva!fe ti contrano-,d1 n?n ufc1s 
mai da quella Città, fe non per andare a. Roma; credalo ch.1 vuole1 

ch'io non polfo creder mai ta.nto dal fervore del Santo Apporlo lo. 
1' Gataneft han per invecch~ata tradi<iione, che S. Pietro fu i11, 

Catania, e-che i vi a veCfe confacrata una Chi e fa aHa Vergine : i1 
che attefiano 1• Abb. Pirri in not. Ecc!. Catan. f.+ e Gio:. Battifia de 
Gro!Iìs in Decac~ Catan. t. 1. f. i+ e [eq. 

Che fo(fe fiat-o i.a Siracufa,fi ha pur datla cofiante tradnione at• 
teftata dal P.. C.oftan~ine> Gaetano in 'Vita Gelajit 11 •. f., 116. 

Che fo(fe ftato in .Meffioa,lo credettero per cola certa il P.Mel· 
thiorre IncofeF de Epifr .. B.M.Y, ad MefJa11 .. cap-.. 4.$• par tot11m, Mo,. 
rabito in vtn·n .. Eccl .. Mefl. f.. 9 .. 

Vuole Paolo-Belli de.G/tJr .. Mefa. caJh I r. f. 53~ che S. Pietro fo 
in Taormina, Siractifa·, Catania, e Melina~ ed è feguito da. Monf.. 
Perrimezzi. della-lette-ra.di Meffina par.z.f. ~8. il P~ Anwnio Carac~ 
ci o lo de facrìs '1X!apol .. Eccl .. M<mumen .. ca.p. 3 .. §. ,9.. {..67 .. In B 'flu.tiis , 
Sfcu/iflìue fonctandis Ecclejìfs ,. eof ( menfes) B .. 'Petrns expendit •. 
Tunc quippe, tranfvadato freto Scyllteo ;Tar,romenium ,ut 'Paruratii 
frimi eftts "lJrbis Epifcopi afia /Jtihent ,.& for.taffis Syrac11fas,, Cata• 
namq1'e , atque in primis Mejf a.nam., prtefen-s adiiffe dicendus eft. 

Che fotfe.venuto i.o Paler.mo l'attella Ja.cofiaote tradizione,.ve• 
· neratadal P .. d"Angiolo, che di queffa~radizione _raterrnitana diCfe 

a f. 19. 'Pam>rmitani traditione fi1a compertum· teftantur. .. Traditio.
nem veiieror. ~e&a tradi,zione !laa po~ pubblicata. g,lì Autori ,.che 
ferì vono ddla venuta di S .. Pietro. in.1?-alernw ;. come fono P.irri in. 
not. Eccl. Pan. f. 50 .. 5+ 56 •. Inveges ntl 'P~Sac. f.. 89.~ Gaetano 
I[ag. cap. i4. f. 181 .. Strada Glor-.. ~.fl' Aquila T11ionf. f. 451. Aprile 
Cronol.d-i-Sic.f.50.e 4.7o~Mancufu Ift •. di S.F..gfal.ia.t .. 1.f.25 i. A uria nel 
Crodfilfò del Dttomo f. I 19 .. 120 .. Torna.mil'a nella Pro{apia. di S. ~,. 
folia f. '1.19· 285. Niccolò. A1berti Comm .. della llita. di Cri/lo part .. 3 .. 
c-ap .. 2S. n. z-54. ~ Bonafode 'Palermo p.atri~ di S •. Agata f. i89. 
e ult?1mainente H nen men dott<:> , eh.e erudito P. Gravina in. sy-
nopfi Tbe<>logiie Veterunr 'Patr11m f.57. 

Conf.erma!ì quefta venuta da quel, che fcrHfe Gio:-Battifla Au.
relio-in un operetta della defc'T!iz. di Sicilia· fèritta in Jiogua greca, 
dopo nel: .t 186 •. da Bartolomeo Ni.cafire Meifinef<t,Avv-ocato Fifcale 
ne• .Tribun~li di-Sicilia, tradotta:in lrngu~ btiua ;:e nel 16J.6. d,t An• 
tomno Am1co.p~r Me.ffio~fe, tradotta oeUa fa11ella Spagnuola; k cui 
parole furon pnma riferite da D. Marzio Albergo n<:lfo.u 11br<:tto 
.col titolo~ Magifler ftbql11fl1Cus, f. 18. e poi dal PL Tornara1ra. ntl!4 

'Pro-
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30 DISCORSO 
'Profapia di S.J{Efalia difc. 3. cap. 2. f. 285. f:2.!!e ~nel ano ~ t zo. fue· 
1'0n ecbados Los Saracmos de la Sicilia por eL Conde, .Y Duq11e ~<ge· 

·ra III. ( forfe H. ) .Y que por efia 'Viéloria quijò fabricar u11a Ygle'fta a 
honor.de ~ S. Cy oomo le deferon los Cbri/lianos ) en cribiertos por 
miedo de 'las Saracenos-el lugar adonde muc'bas·11;ezes San 'Pearo,yjru 
àifcipulos bavian 'tenido ·Efcttela tle la {anta Fee allì mifmo el di(/Jo 
Conde fenalò tUJHe fe fahricafe La Tglefia., en donde ba'Via en el 1111a ca
pilla de 'N._.S. bienpequina ,fobte la qual alzòlanueva ·rglefia, que 
la hizo /abrar ·delos Griegos, 'Y de mucbas piedras coloradas de oro, 
y p!ata ;y mandò rlefcrihir con ellas todo-el U/ittmento antiguo, .Y n11e· 
'VO > en el ano I 13 2. la !JizfJ confacrar de 'Pedro .Arçobifpo, y [a /lama 
la Y.~le'(ìa de S. 'Pedrc, .Y S. 'Pablo, por·raemoria, y orige,,, c/Je traya_, 
dal lugar m aonde fe'l1a'IJia 'lenido E/èuola del Apo{lolo San 'Pc~ro-. 
·E quella è la Chiefa di S. Pietro del Real Pa'lazzo di :Palermo: on
·de ben conchh1de1l Tornamira'! Dalla ·quale~jl<Jrlca •narrazionc fon• 
data m l' antfr.a, e cofiante tradiziuue, e rela-zione degli ·antic11i, e 
primi Cri/liani 'Palermitani, difcefafino a quelli, •cbe cti/lianarnente 
''llijfero fotto li Saracen.i, primieramente 'refi~ ./labilita la 'Venuta di 
s. 'Pietroùz 'Palermo, e la ·dimora, cbe 'Vi fece il S.. dpoflo/o, e la faa 
predicazìonc. 

~ella venuta di S. ·Pietro in Palermo egregìamente ce la con
ferma il corfo proprio, .:= naturale deHa navigazione; poichè fcri
ve Metafratle .a·pprctfo il Surio 29. '11'tzii, che S. 'Pietro dall'Africa 
tragittò in Sicilia: :e queJfa na viga~done daW Africa 'in Sicilia era..., 
ordina~iamente , ·d1e fci1!1gliendo da.' lidi di Cat'tagine., o dall'altre 
parti del!' Afi ic;i, le navi approdaffero 'tiella ·parte ·più vicina, che 
c'ra il Promonto.rio Liìibeo )che riguarda l'Africa ., e i1 più proffim o 
della Sicilia. Olell'oraine offervaron le armate de' Romani;e Car'ta .. 
ginefi, come ce ne fa indubitata fede Poli bio in varj luoghi , in parti• 
colare nellib. l. con.Tucidiae /ib. 6. Faze1lo <dee. l. 1ib. 8. e altri; 
poi eh è le arlllate navali de., CartagincfJ, fe da Afrita venivano in Si· 
ciJia , approébvano in .Lilibco: e quelle de> Romani nel portarli da 
Sicilia in Cartagine, dallo 'fieifo Lilibeo ·parti v·ano .• CQJlume offer
vato in te·mpi 'più ·baffi., lJOichè nel 1270. l'armata Francefe <lopo 
la n1or.te di S. l ·udovico Re di Francia ;parti da TunHì., approdò in 
Tra·pani ., e poi venne in PaJetu10,'come fcrivono 'Sumlnonte bifl, di 
'1-{apoli to. 2. !ib. 3. f. 270. Fazello dcc. 2. lib. 8. -cap. ·4· f. 487. Incu
fer de epift. B. M.ad Me/fan.tap. 45.f. 318. e altri~ Nel 1535.f'im
pcrador Carlo V. efpugnata la Città di Tuni'fi fect lo fie(fo viaggio, 
approoò in Tr.apanì co'll'armata, e -per terra pafsò in Pa'lermo., e le 
11avi pur elleno vennero in Palermo. Fazello cit.lib. lo.f. 623. 

~indi è affai ·verHimHe, che venuto.S. P~'tro in Sicilia., daW 
Afri~ 
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APOL'OGE·TICO· .. ;:e: 
Afrtca:cofit-ggiando colla (ua na.ve il foo lato, occidentale, e fetten· 
trionale dal Lilibeo al P-eloro, indi (i portafTe in Irali1 : e qu.dlo erll 
il viaggio pi Li breve per. potere andare poi in Roma,termine del fuo 
cammino. Con quella navigazione dovea il Santo nece!fariament~ 
toccar Palermo, ove offervata la maghifìceJ)za della Città , la refi· 
gione profana de•fìUi Numi,_gl1 Ebrei,. che vi.abitavano, fpiptodal 
fuo appoflo tico zelo, a di (g_ombrar Je tenebre delJ'ignoranza, illi· 
tul il Vefcovo, chi! coll'eva.ng~lica luce illl111ralfe qlle.fla. Città. Se 
pur mandatovi prima,. fol' ebbe a vedere il frutto detfuo pafloral go
verno, e conft.rmare i Fèdcli nelfa religione abbracciata •. Cosi fa_, 
d1fcorrono, e fodam.ente il Pirri in. not'. Ecc!._ Pan. fi 5 6. il Gaetano 
J(àg.,cap. 18.f. 14?-·~cap •. n;f.179., In.vegesnel'Pa/.Sac. f. 90. 
Strada Glorie dell'Aquila T:tionf. 450. e.altri ... 

Due oppofizioni inforgono contro quetlo difcorfo congettura~ 
le: una è mo(fa.dal P. Tommafo d .. Ang!olo ìn .4nn •. Critic.. Sic •. {. 19., 
n. 27; ove fcrive: Traditìonem 'ZJene.ror ;,tnomenta quibru P.,Cajeta· 
nru e fi interpolationis expers po/lh~mum. opr's ). eam fi1ffi1lcit: nt·mp~ 
911òd qui prius Occ.identalem pliigam !11/lra'Verat, nemo ambigat-, quiri 
dèbuerfr, & Occiduam exc.urrere, quPd'Ve.'Panliormus ~mli .Africam 
tenàentibus , reao itiuere ocurrat-, ncJn.recipia ... Ma fe quefla fia ra
gione ba!levok a dileg.uar b ragione del G;i.~tano ,, ben lo vede chi 
ha ii.or dt fènno ~i I fol dire,,non, rie~ vo q?efi'"'opinione, non, è· rif po•. 
fla; e (JOtrebbc a luì.di·rfi: Q1e importa,.che non.fia. da, voi. ricevu. 
ta: altri· più lènfàti l'ha!l· ricevuto, e. app-ro.vato,.e tanto ci ba{ta: e
fe voi M.effinefc non ricevete l'opinione del: Gaetano ,,noi non rice-. 
viamo la voflra rifpo(fa dara at Gaetano ... E non è punto maraviglia,. 
che voì ,o altri Menìnelr non ricevano, nè. vedan con buon occhio 
ciò., che rifulta iu gloria di Palermo-, poichè come J•eruditiffimo 
Gio: Lorenzo Moshemio nella prefazione aWope ra.di Marianp Val~ 
guarnera.deW·Antichit~ di Palermo,,tradbtt11 da lJli. in latino,, e !hm· 
pata in. rheflmro .Antiquz'tatum..-, & h'ifl'otiàrum. Sicilite Vol: XJII,di· 
ce: !!.f!.i Meffan.t t€mlflte. Panormitan~ gJori:t acerrimie r.im.is favent, 
paf]im eum objurgant. 

Nè meglio af. 45. n. I _r •. ove (i fam8icca.it cervello a riij)onde
re: dìce-dunque, che non ha forzal''Hempio dell'llntica nav.ig.azione 
deWarmate,. coflrette non dalla necefiìtà. del viaggio, e retto corfo 
della na vig,azione ;"ma dalla polizia mi lita re, chel~ob bliga.va. ad· ap• 
prodare a qµella region vicina ,,e molto. fertile, ancorchè dillorta, 
per poter.a pr~veder de .. vi veri. nec.eaà.d "' Ma, diafi> foggi unge, che. 
la ua ve d1 S. P1etroi. o trafportat:tda tempefia> o perchè voleffi: fog. 
gir la lur1gnezza. dd viaggio , fo!fe approdata.in S1c1lia ; d•onde fi ri· 
cava ,che fi porta!fe in Palermo• e non più prell<> ndle parti vicine 

al 
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al Lilibeo, ove era più retto, e vicino l'approda mento? Tra.f.crivo 
le liie parole : R!_~or(um ille reétus ·curfu-s R.grn.ii .Afi•icam pe1· Siciliam 
a recentioribus fuffultru ~omanorum e:amplo, qui, ut .Africam fabi
gerent, Sicilia'!1 prieoccupartmt? Id jànè non i~ineris neceflitati, vel 
reEfo na'lJigationis curfl4i, fed militari.politia: tribr.tendt4m; nempè., 
11t proximiorertJ , & fatis fertilem regionem hltbtrent, q1111mvis de
'f.Jiam, qua velut'horreo, & armamentario in expeditione uterentur ... 
.At demus 'Petri nat>im , five procella jailatam , {lve ad.Jongioris 'lliie 
moleftiam dedinandam, Sici/iam tetigiffe; unde·habemtu, quòd 'Pa• 
normnm , & non potius finitimas Lilybao oras, unàe reélus, & .pro.._ 
priot' in .Africam app11l/ùs i Co~l egli .. 

Al che rifpoodo, che l'armate er-ano afirette.aUa navigazionù 
dal lilibeo all'Africa, e dall'Africa al Lilibeo: non dal.fa neceffità 

"CJeJ vitto, perchè in ogni parte della Sicilia.pote-ano abondevolmen• 
te provederfì ·; ma cltilfa brevhàdel traggitto .• Confe.ifo .perònon...,, 
faper comprender quei termini di cammino vicino, e clifiorto: 'Pro• 
pinquiorem , & fatis fertilem regionem, ·qttatn'lJis de'lJiam. JJ /atit 
fertilem l'intendo :.fertile il LiJibeo, come ogn'altr-0 luogo di Sicilia·: 
ma come Jeviart1 '? Pig~ egli in m:mo la carta geografica, e fe .non 
vuol chiuder gli occhi.alla verità , vederà, e confelferà, che la par· 
te più vicina :i~I· Africa è il Promont-orio Lilibeo .• Ma egli forfe non 
intefe per quel cammj.no difiorto il Lilibeo, ma P.alermo: ( beochè 
non può dire Palermo luogo 'lJiciniorem all'Africa) volendo forfe 
.cfire , che il retto cammino era andare in Lilibeo; e difiorto era...., 
l'andare in .Palermo: qual cammino egJi niega, .perchè non veniva. 
per diri·tto al foo in-tento ·. Ma è ben, che fappia non elfere opinione 
<lel Pirri., e del Gaetano., che il Santo fcioglìendo daìl' Africa venìf
fe a dirit~ura in Palel'mo , ma che approdato in Sicilia, cofieggiando 
ia parte occidentale, e fettentrionale dell'Ifofa, patfatfe per Palermo: 
il che chiaramente tpiegò i•Invege.s Pal. Sac. f. 89. f).ee/la naviga• 
2ione, -dice egli , ttece.lftiriame11te coftrinfe S. Pietro a cofteggiar le 
CJttà di Sicilia fot11at-e nel{uo lat-0 occidentale, e fette1urion1tle; cioè, 
come io credo, da Cartagine traggittò in Lilibeo, fruii a Trapani, dit. 
fJUÌ in 'Palermo, e da 'Pa-lermo pa[sò, navigò più oltre in 'Ver Cef.1/iì > 
e Tindare , .pcr·inditrafportavft in Italiti; ed ivi o .per mare, o,perterrte 
pafsò a R.g'ffM. Cosi l•Inveges-. 

Akra oppofi.ziene ho udit-0 e(fedi .fatta da altro Signor Cri:tico 
Taorminefe, come accennai addietro, nel difcerfo recitato l!elJ~ 
ficlfa Accademia poco dapoi, affaticandoli a provare, che S. Pie .. · 
tro 11on venne coe quella fua navigazione dall" Africa.; e-in retta fe .. 
guela, egli aggiunge, non andò nè iA Palermo, nè io altro luogo di 
Sicilia• a riferva fol di Taormina, che fu Ja fola Città favorita dal 

· · · · · San~ 
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Santo: pòicbè fe fo opinione di Metafrafie, c~e S. Pi~tr? ~o~e.in...ì 
Africa e avetfe ivi confacrato per Vefèovo di Cartagine Cre/cente, 
e poi patfaffe in Sicilia; quell'opinione vacilla, sl per la poca fedeJ 
di Metafralle, sl anche perchè Tertulliano, e Schelflrate vogliono, 
che 1• Africa ricevdfe la Cattolica Fede ael terzo fecolo. Sicchè 
s. Pietro nè fu in Africa, oè in Liii beo , nè in P.tlermo. Cosl la di
fcorfe il nuovo Critico, per quanto mi fu riforito • Ma vediam fe, 
tal difcorfo regge a martello. 

Non è qui luogo di mettere all'efamina la fi.ncerità, o poca fe .. 
de di San Simone Metafratle: farebbe quefla una materia di partico• 
Jar differtazione: onde rimettendomi a quanto- di lui ferivano Mi· 
chele Pfello in Orat. apud Surium z7. 'N_ovmrb. Leone Allazio du 
Simeonum fcriptis, il P. Bollando in pr.f{.generali ad to. 1. SS.}an. 
cap. ~. §. ~· il P. Teofilo Rainaudo de bonif, & malis libris confìgen
dis Ero t.1 o. §, 1. n. 2 3 6. e altri : fol qul rapporto quelche fcri ve il 
detto Allazio , ".he nota la fincerità di Metafrafie etfer dileggiata da .. 
gli Eretici, perchè coJJa fua autorità fon ributtati aJJa gagliarda i lo
r~ errori : Simon Metapbra/les i fcri ve egli in Diatriba de Simeoni• 
bus, tum virtute, tum fcriptis ultra humanum caprum admirabilis, 
quo vel folo fra14dibus adverfariorum corruentes Eccle{tte flruéltme fo· 
ldent111 , & fi1flineantur. 'Pietas tanti 'lliri,fcripta elegantif]ima, [4 .. 
hores ingeniofìlfimi, vigifite tam utiles, animus ftncerus, verax 1 

mentiri nefcitu ,jlomachum movit h.ereticis; non patiuntur tam po• 
• · tenter fl1a prit/lringi a tanto (criptore mendacia. Vaglia per molti il 

Concilio Fiorentino, che nella fefs. 7. fcri(fe: Jgitur Simon Meta• 
pbra/ies celeberrimus accedat, qui in B. Dionyfìi vita, inqt1it : Spiri~ 
tum Sanél_um a Filio quoque procedere : preferendo ad ogn'altro la 
.fua autorità. Gli Eretici centurano, e condannano come favolofe...;, 

· le vite fcritte da MetafraCle , tutto a fine di foervar la crifiiana pietà, 
fcemar la di vozione, e poi levare il culto de' Santi. Arte, che non 
fenza dolore , fi vede i mi tata da alcuni Cattolici, che ingannati dall' 
artifizio diabolico , .c;ol pretefio di cercar la verità, fenza accorger~ 
feoe,rendon fofpetti gli Atti de'Santi colla loro Critica impertinente, 
e colle loro fofiflicherie. 

So beo io , che l'opera di Metafralle col t~tolo : Commcntariu& 
de SS. 'Petro, & 'Pa11lo , riportata dal Surio 29. "]unii, e dal Pape
brochio tom. 5. '1junii, f. 400. tratta, come egli f cri ve , e:r MS. 
Medic~o .Grte~o ~gis Cbrifi~anilfimi,& Gjacobi Sirleti interpretatio• 
n~ MS. zn Bzbltotheca Vaticana: dallo fie!fo Papebrochio non fu 
1hmata opera del Metafrafie, ma di autore Anonimo , e come nottt 
a f. 40~. o, 6. -frbit~amur potius alium fuiffe a Metafra/le, damus 
,,ir11en zpfa 1 'JU14 ~"~'"a s. 'Petro in .Afta 1 (:;< syria peraéla tradit • 

~ ~a~ 
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quantum conjlcert !icet ex variarum Ecchfiarum traditionib111 e-of .. 
leéta. Altri p_erò in buon numero l'han per legittimo parto di 
Metafrafie, fra• quali 11 Fabrizio i11 Bibl. Grttca to. 6. f. 1 s + & t.9. 
f. •s+ J~dàperdubiofailBaronio an.44. n.25. poichè ammet• 
teodola per opera di Metafrafie , nulladimeno fiima, che non fian 
ficure molte deJle còfe, che narra: Sed q11od etrto authore ea [cripta 
care-llTJt, & in multts fide 'IJacitlent, baud in omnibus probat11r : ma 
validamente ~impugnato queflo fuo, in m1'ltis fide tJacillent, dal 
P. Melchiorre lncofcro dt epift. B.MY .adMef[an."'P· 45.f. 317. 

Ma fia i•opera del Metafrafic , o di altro antico Scrittore, 
giàèchè fu, cornc vuole iJ Papcbrochfo , ox 'V4Tiis Eco/efia.rttm t1a• 
fiit;onib1u ro/lellum, qual tradi~ione allora.aycan le Chiefe, it tut
tavia confervano, non vedo con q1ul ragiot1cidebba riggettarfi il . 
tragitto, che fece S.Pi'etro daU• Africa in Sicilia, e da Sicilia in Ita• 
li.&, e la fondazione defle varie 01iefe da lui fatte nel fuo viaggio .. 
Molto Vi.ù che il Baronio notando alcuni abbagli dj quefi•opera , 
1100 per tanto fra eCii nota, la venuta ciel Santo daII• Afr.ica in Si
cilia : anzi aggiunge, che viiitando io qtiefto fuo viaggio alcuni luo· 
ghi,ne' quali tuttavia vive Ja collante tradizione deI foo arrivo,e di
moTa>dice : De c~tt7is lecis, ad qntt 'Petrus F..!fmam ventrm1s 'l:enit, 
notdilia in eis remanfer1mt antiquitatis 'l:~fligia ,fed traditione j>96 
tius, q11àm fcrip_turafirmata: nam ut omittamus de fingHlis Jictre, 
'}Uit nond11m nobis explorata babtntr1r, eft 'N..!apolis in Campania., 
percelebris memoria. Nel Martirologio Romano a 3. Ago fio ab· 
biamo S. Afpreno rifanato, e battezzato da S. Pietro, e poi ordina
to Vefcovo di Napo Ii : e a 4. Settembre S. Candida, qttit S. 'Petro 
11d eam 11rhem ?{eapotim 111enienti prima occurrit, atque ab eo bapti· 
zata. E in quanto a NapoJi riportan v~rie memorie Ja.fciatevi dal 
S. Appofiofo il Summonte neWiflo1.di 'll{"puli tbm.1. Jib~1.f.2.99. 
e 300. e il P. Antonio Caracciolo de facris 'N_eapol. Eul, mon~men. 
tis cap. 3. Fra• luoghi dunque notati dal Baronio, da S. Pietro fan
tificati colla fua prefenza, dee riporfi la Sicilia, e vad luoghi di 
Sicilia: e fra que!H Palermo; giacchè la tradizione vive più- eh~ 
mai della fua venuta in Palermo. 

· Se poi vogliouo i Contradittori di queffa fentenza con 'f ertu?~ 
Jiano, che 1• Africa dcevetfe la fanta Fede nel terzo fecolo ; dirò, 
che il Card. Baronio an. +,.. n. 3 5. fcr ive, che vi fu già in Afric:L... 
quiilfone fra .. Cattolici, e Donatifii, q110 potiffimtìm tempore E,1van
geiium caperit in .Africa preedicari: ed ancol'lchè egli non fi a.vann 
a deciderla; nulladimeno rapporta l'autorità di S. Agoftino itntria 
"Petiliani D'on'àii/lie epiftolam de unititte Etclejiifl rap. J S· e Salviano 
de provid. Dei /ib. 7. che conflan!traa/firmt'nt '1.fri&çinos 11b vtpofiotis. 

.E\'1111'~ 
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E'Vange/ium arcepiffè: e per la fiell"a re~tenza aggi~nge In?ocen• 
zio I. in epi(i. ad Deeentiu111, e Gregorio d Grand~ ltb. 3. ep1(1, 3 :. 
Non voglio però io Jafciare d•aggiungere i•autorità del P. Agofii· 
no Efempto , che rapporta t•autorità dello fi~!fo Tertulliano in fa· 
vore dell'opinione d'e(fere. fiata introdotta neH' Africa la CattoJrca 
Religione da S. Pietro. Egli nel libro: l'index 'fleritas .A'nnaliulf'l. 
Erclefia/licor11m Cardinalis Baronii 11n. r;8.f. 602. fcrive: Certè qu;. 
dem Gregorius lib. i. (meglio li/J. I.) epift: 11• fi!ibe~s •d 1:P!fi.·o· 
pos 'N,,utniditt, eos ab .Apofto/o Petro •ccepiffe ord11iat1onum 1n1t1~ 
teftatur. Hoc eft quod,,. •nte Tertul/ian11s lifJ. de prtefo. cap. 36. di· 
cebat: Habes Romam undc vobis quoque auétor 1tas pra:fio eft • 
~t Cyprianus epift. 58. Matricem appellat, '1t10d non tantùm Cart6it· 
ginenfis Ecclefia «h ea ftdem acrepiffet ,[ed qu~ {ub ipfa continentur 
M•uritania, atque 1'{Rmidia. Et q11ìs mirabitur h~c, cùm idt~ 
'Paultu hac ipfa epiftola teftetur, implet11m effe q11od prlfdicatum in 
in p{almo f11erat p{alm. 18. In omnem ter,am exi·vit {o11r.s eorum • (JJ
in fìnes Orbis terrte 'llerba eor11m ? Meritò i.gitur manifeftum ft1ijfè, 
•it Innorentius epifi. r. ad Decentium fcribens, Ecdefìas in omni 
Italia, Gallia , Hifpania, .Afric•, Sicilia, ac Infu/is interj.irentibus 
pofitas," nullo alio, quJm a 'Petro, 'flel ejus di[cipulis, & fucc cfferibu1 
inftit11tas effe. Cosl Egli. PaoJo Emilio Santorio in .A'flis s. 'Pe· 
tri, riferì ti dal P. Solerio nella continuazione degli Atti de• Santi 
dcl Bollando tom. 7.J1mii f. r r. n. 57. fcrive, che S. Pietro fu irL.Jt 

• .Africa, e in Cartagir1e. T ommafo Bozio de fignis Ecclefi•e tom. 1. 
lib. 4. cap. r. f. 12 5. fcrive: 'Petrus itaque, petra Ecclefiie 11 prim.i
ria petra Jefu conftitutus, deleflufqt1e ab antiquis diebus , cuj11s di· 
fio gentes audirent, totius Orbis Ecclefias principes, qr.ibus aliie mi· 
nores obedirent ,fìd1mque edocerentur (Nt ait Tertullianus lib. dt.J 
priefcriptionibus) {undavit. Idcirco ad orrnm .A'Rtiochiie E.vodium 
~pi{copum crea'llit, cui totitu Orientis Epi(copi parebant o/im • .Ad 
meridiem Marcum di[cipultim faum tranfmifìt .A/exandriam, c11ju1 
ci~itatis Epi(copus ~g.ypto, .A'r4biit, vEtbiopi.e, & .A'fric~ Cyrt• 
ttenfi. prttera~ • .4d O~caf#m_ prte~ipuas Galliarum , HifPaniarum • 
.A{rtcte, Ita/11 , & ad)acentmm m[ularum Ecclefìas conftituit , ut 
poft alios I11nocentiHs Primus ufiatur. Lo fieffo Autore nel lib. 4 • '"P· 3· f. J 3J· fcrive: 'Ptr'Vagati fumus Orbem ferè totum, re/iqutTJ 
tft 91/rica fola !.perct!rr~mus & ipfam_, & 'lli1eamus per quo(nam_, 
f14errt ~'flartge/11lum~ne11/uftrata. Diximus zlla.rum 'Petri difcipu
it1m fixìffe-:llexa~dr~F.fe~em,q111 fe~unda erat antiquitto a J?.2mana. 
Ml ne"!o q111 leg!rz! hift?rias facr1u ignora~. Il/i parebat t/Eg.yptu1 • 
--!rab!4, t/f1h1op1a,.L1bya Cyrenenjìs. Igitur hoc Marc11s 'Petri fì· 
l1us: ''" n4111que 4b 1pfo 'Pelro appellat14r • ..-lfricte reliquum obedie• 

E ~ btit 

Fondo librario antico dei Gesuiti italiani 
www.fondolibrarioantico.it 



j i; 
I I 

.. 
I 

I 

~6 DJSOO.RSiO .- . 
1'at Epifcopo Carthttginenfi. Hìc Sìmon Metapbrafiu narrat a 'h• 
tro·Epifcopum fuiffe conftitutum CrefèentertJ. Ob id Cyprizmus Ecele
Jìam ~manam 'lJOcat non modò .African; ,fed Catholiq raditem & 
Matricem • Pptrei apportare altri autorevoli Scrittori, che cofian
ternentc vogliano , che 1' Africa fu coll'evangelica luce iUuftrata._. 
dnJl•Appofiolo San Piètro. ·" ' • 

Nè a quefia opinione è contrario; come par che folfe, e tal un 
s'immagina, l'eruditiffimo Emmanuel Schelfirate, poichè fcriven· 
do della Chiefa Africana, a'lltiq. Ecci. tom. 2. difs. 4. cap. 6. f. 279. 
ofi'erva , che noo avvenne in Africa ciò, che in altre parti , neHu 
quali 11 fece la difiribuzione delle Provincie nel te1npo degli A ppo• 
floli: poichè tal ripartimento in Africa avvenne ne' ternpi pofrc• 
riori: '}{on enim, dice egli, in v!frica faélum eft, q11oclin aliis pro· 
«iinciis, Ht fides ab ipfis .Apoftolis in ipfa pr;dicarttur, & jam inde 
ab .Apoftolorum temporibus diflributio 'Pro'Uinciarum Ecclcfiaftica• 
1'Um faéla fit; {ed pofl initittm focundifteculi,. quo circa annum 120. 

mi{fi font ab 111be l{gmana 'Viri apoflolici. Sicchè eglj forive della._. 
difiribuaione della Chiefa Africana in Metr.opoli, e Chiefe Vefco· 
vali, non già della prima introduaion della Fede nell'Africa, che 
fu nel tempo degli Appofloli. Nè può dir altrìmente; poichè nel· 
la dijfert. 2. eap. z.f. 96. e {eg. aveQ gi~ rnofirato, che i SS. Pietro, 
e Paolo predicarono in tutto il.mondo !'Evangelica legge, e fon· 
daron da per tutto le Chiefe; tr:rfcrivendo fa riferita autorit~ d'ln· 
nocenzio T. nella lettera a Ducenzio, che addita in particolare la._, 
fondazione della Chiefa Africana fatta da S. Pietro • DeWille!fa 
opinione fon Pietro de Marca tie Concord. Sactrd. & Imperii lib. 6. 
cap. 1. n. 1 • & I I. e altri, che tralafèio • 

Ma jl beJJo è, che i Signori Taorminefi hàn per cofa certiffi .. 
ma, coane declamò altro Taorminefe sella fidfa Accademia, chu 
S. Pietro venuto in Taormina confacrò iv.i Vefcovo S. Maafo10, 
perchè foccedeffe neJla cura pafiorale a S. Pancrazio. Tanto flima
no i Taor rninefi, cavandone la noti aia da Metafrafie, e tanto ap ... 
provano altri col P. Gaetano to. 1. SS. Sìcul.f. 17. e Bollando ..Afl. 
SS. ll}anuar. f.720. E nientedimeno niegan con ammirabil franchè"z· 
za la venuta di S. Pietro daW Africa, qaandoche nella fie{fa opera 
di Metafrafie, in cui fi legge la venuta del Santo Appofiolo in..,, 
Taormina, e la confacrazione di S. Maffimo, appunto nella fieffa 
opera fi ha la venuta di S. Pietro in Taormina daW Africa. Sicchè 
a1fafcinati dall'amore alla patria, vogliono , e non voglio110 1•au
torità di Me tafrafie : la vogliono in quel che fcrive della confècra• 
zione di S. Maffimo : non la vogliono in quel che narra della venu
~a d~ S. Pietro dall'Africa. Vo~~ebbopo, che ave!f~ ~etto il veroi 

ove 
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ove fcrive delta venuta di S. Pietro in Taormina: ma vorrebbono; 
che diceffe il falfo, ove fcrive della venuta di S. Pietro dall' Afr1 ca : 
ma nimis perversè feipfam amat, qNì & alios 'llult errare , ttt erro.r. 
faus lateat, dirò con S. Agofiino epi{l. 7. ad Marcellinmn. 

Nè voglio lafciar d'aggiungere, che ficcome il Princi~e de
~li AppofioJi S. Pietro due volte venne in Roma, la prima unpe
rando Claudio , la feconda regnando Nerone, come dopo altri 
con forti argomenti fofiiene lo Schetarate Antiq. E cd. to. I. di/I. r. 
tap. 5. art. 4. f.88. & (eq. cosl due volte venne in Sicilia. Io ritro-
vo il Commentario de~viaggi di S.Pietro in due Autori nel Lippo
mano , che l"attribuifce a Metafrafte, e nell'opera de" BollandHH. 
che non l"attribuifcono a Metafrafie, ma la dìeon tratto ex MS. 
Medicteo G1ieco ~egis C't>riflianiffimi, & "./deobi Sfrleti interpreta
tione MS, in Bibliotheca Yaticana • Nel Lippomano dunque tom. 1• 
Hifior. SS. f. 965. che riporta più di.ffufo il Commentario al cap.5. 
f. 96+ fi legge , che effondo S. Pietro in Aneiochia, mandò Mat·· 
2iano in Siracufa, e Pancrazio in Taormina. Indi fìegue a narrare 
altre fue geOa, e viaggi, fino al foo arrivo a Roma • Poi nel 
cap. 10 • .f. 966. foggiunge: ciim autem non diù manfiffet apud R..<>
manos, & fanflo baptifmo mNltos regeneraffet, & LinHm Epi[co .. 
p11m orJinaffet, venit Terracinam : in qua CTWz Epaphroditum ordi
naffet Epifc<>p11m, 'Venit Sirmium Civit"tem Hi.ffiani~ : in qno loco 
cùm Eprmetum cot1flit11iffet Epifcop11m, de'fJenit Cartbaginem .Afri· 

• cie : in qua cùm C-refccntem ordinàffet Epi[cepum, 'Venit in ~gyp· 
ttlm ~ & e1im Tbebis, quit feptem habent ponas, Jtuffum, lf.lexaJt<e 
drz'ie autem Marcum E'Vangefi/lam , eorum qui fe in difciplinam tr~ 
didc,·ant, Epi[copatui priefccif!et, rurjìu venit 1erofolimam ex re .. 
'l/cl•t{o~e propter n:ip~rtt Marite migrat~one1!1 :- deinde re'lle:rfus in 
~g)1pwm per .Afrzcam1 r11rftu ijgmam rediz.t. Cosl Metafrafie ap· 
pre!fo il Lippomano; dalla cui narrazfone chiaramente fi vede 1 
che fe nella prima venuta di S. Pietro io Roma, vide la Sicilia , 
venutovi, come vogliono alcuni, dalla Grecia, fra• quali il Ca· 
racciolo de Sacris 'JX.!apol.Ecll.Mon14m, tap. 3. feél. 4 • .f. 55, &, 
[eq. potè veder Taormina , e altri luoghi di Sicilia : neJ fecondo 
viaggio però dall'Africa a Roma potè.ben véder Palermo, ~e · .. 
do la no!lra antica, e cofiante tradizione. 

Nello fte!fo Commentario riferito da• Padri Efchenio, e Pa· 
pebrochio nel ~om. 5. di Giugno dalla pag.· 412. fino alla ii-24, 
al ~ap. i.n. 8~f. 41+ fi legge il pa!faggio dvS. Pietro daHa Grect.1 
in Sicilia:. e.in taormina~ l'ordinazione di S.Maffimo · e poi 11 
fuo arrivo in Roma. Indi profiegue a narrare nel cap.'3• f. .. p6. 
P• J l : l'uf~i!~ ~~ Soma ~ S. Piet~o, il fLlO patfaggio a Terracina-, 

I 
) 

l'an~ 
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J'andata in .Sim1fo, iUuo arrivo in Africa. ,. ~ Cartagine, il pro• 
:grtcTo m Egìtto, i ebe , e Aldf~drioa, -e it tr~itt<> fo GerofoJima 
i:per aliftere al ftlice tranfito della 'SS. Vergine-: 'Conclude finalmeo
'te ·: De;,1de in ,.?Egyptum-reverflu per . .A'fiicqm it~rum l{Jmam cve
nlt. Ecco in 'quefto fecondo 'Commentarip, ancorchè non attribui• 
to a 'Metafr.a'fie , 'J a 'fèrconda veoot.a.Oi S • .Pietre in Roma, ma 1 d:aU' 
A'fdca: e quefia è la feoonda Y-QJta' che,:S. p;er.ro vHitò Ja s~ma, 
e fecondo H cor fo antico ~ e naturale de Ha navig.azione, vide, CO• 

me attefia la ·no!lra tradizione, Palermo, e forfe altri luoghi di 
Sicilia .. Ed~ ben d'a vvertirfi , che l•Efchenio, autore delle cote_, 
fatte ·a-quefio Comment«N<>., e riprov.a a-Jrcun-e-cofe di elfo, non 
trovò alcuna·difficdtà in quell'i due piffa.ggi ·di S. Pietro, primo 
dalla Grecia a :Roma per la Sicilia, e fecondo daWA'frica a Roma, 
nè da .Baronio, nè da altri ch~io fappia, quello doppio palfaggio 
riferito dal.Commentario, è rigettato. Sicchè .pare a mio .fenno, 
~be il Signor ;Refrrenrlario, -e ogn'aJtro fuo fe.guace, ·dov.eJfe..,, 
quietarli, 'godeado.cfella ·venuta di S. Pietro in Taormina, fenza 
intorbidar l'antico pdtfe!fo della veouta,Ml Santo in Pakr.zuo co11e 
lor caveUofe dicerie. 

Non IT,.inoltro pi.ù in que'fi.a controverfia:: poichè non effeo
do fiato~refente al d1fcorfo de1 fecondo Taormmefe, nè avendo· 
Jo avuto fotto~'occ'hio; ben può dfere., che a1triment~ p:llfa!fe la 
bifogna: onde in a1tro tempo, quando for1è J'Autor-e il.pubblicaf.. 
{e, non4llancherà chi 'fJ •p}glierà ·il penfìero di rifpo:nder megli'O, • . · 
quante vo'lte .vi fo!fe in dfo cofa contraria alla fondazione della_. 
Chiefa Palermitan.a, mer.itevoie "i rJQ:>ofi,a .. 

D ,o 

fl.!!:l'"ta congetrura aella fonJa;:,ione_ 
Ilei/a Chjefa P .alermitana ,f att4 

da S. Pietro. 
§. VII. 

I 

PllR quart« ragione della fondniotie della' nofir.a Chic fa pro• 
pongo 1•autorità del Cardinal Baronio an. 4.S. n. i. che 
fcrive: Hal>11it a 'PetNJ in/litutos f.pifeopos Sicilia 'Pancra .. 

. tium., Marcianum, Berillum, & 7>hilipp11m. Segufron,1e 
pedate del Baronio Carlo Stengelio in Ccmmènt. rerum gtP11r. 
s .. 'Pttri,up. 1. Alfonfo Ciacconio in. flJit. 'Ponti{. Jtomtt J 601. to. I . 
f. ~o. Agofiino Oldoini nella rifiampa c!eUa flefla opera colle fuu 
addizioni ~mie 1677.f. 39. (? JofO• .Agofiino Manno Stlefl. bi/I. 

'ap. p8. 
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c11p. ) 18. f. 744- Pietro R1badeneira in tJita s. 'Petri, Mìchel An-i 
gelo Luatdi hitf.Eccl. to. 1. cap. 59• f.4'>9· Orazio Scoglio bi{I .. 
Ecc!. an. if6. f. 44 Rinaldi .Ann. Ecc!. a1f. 46.f. 7S· Melchiorre In
cofero de epi/l. B. M. V. ad Me/Jan. cap. 45 .f. ~ 20. Angdo Porti• 
nari nella Fe!icit.ì di 'Padova lìb.9. cap. i. f. 374. e altri in gran ntt: .. 
mero, de' quali alcuni de' Palerm1 tani,e Siciliani, in a.ppt"e(fo. citatt. 

Noi concediamo più che volentieri S. Pant:razio a Taormina-, 
Marciano a Siracufa , Beri!Jo a Catania: Fitippo però, lènz:L.. 
pregiudizio d'altre Città di Sicilia, vogliarao che fia di Palermo • 
Il primo, che porta!fe a luce la notizia. di taJ nome del primo Ve
fcovo dato da S. Pietro, fu l'In veges nel 'P·al~mo Sacro f. 91. la cui 
opinione venne approvata dall' Abl>. Pirri in una lettera, ro•egli 
rapporta ·: e lo tle!fo Pirri già l~'ll'ea prima fcritta, ancorchè non 
pubblicata, nel lib.4. de vtbbatii-s f.1 s r. dicendo di S. Pietro~ Mar· 
cianum Syracufas ,. (:/:' 'Pimcratiurn Taurameni11m defUna-vft : e po• 
co dapoi: Beryl/11111 Cata.nam, 'Pbilippum Panormut», alioflJttu1 
transvehcndos in Tritiac'liam .A11tifiites fì1mmo CUJ'4'Dit fludio. Opi· 
nione abbracciita poi> come atfai vcrifimil~, da D. Pietro Forte
nelle vite de-• ss. 'Palermitani f.6. Tornamira 'Pro-fapia di S. R..g(4li4. 
difc. 3. cap.2.f. :78. e 284. Francefc:o Strada ue/l.e Glorie dell' .Aqt.fj. 
I.i T1i01~f.f. 450. Mancufo I/lor. di S. Jtg(ali:l tom..i.f. 251. e 152., 
A uria nel Crocififfo del Duomo di 'Pal.f.1 zo.e [eg .. Amato de 'Principe 
Templo 'Panor. lib. 2. cap • .1. f. 1 o .. Nicco tò Atberti ne• Comnzentarj 

· Sacro-Stor.par, ;.n .. 254.f.679 .. edopoaltri dalP~AprileCrono/ .. 
• di Sic. f 5 o. 441. 442. 44~t e 570 .. che cosl fa viatnente argomenta .. 

Se fecondo il Baroni o S. Pietro, mandò in Sicilia. fra gli altri Vefco.
vi Filippo, e fapendo, che ne" tempi Appo!lolici Palermo avea. 
il fuo Vefcovo,come fi ha cl.alla. vita di S.FiJippo Argirenfe (di que .. 
fla vita fi ragianuà. in appren·o,.) e daU•attra parte non trovandoti 
in Sicilia Cattedrale ,. che pretenda ilf uo Vefcovo col nome di Fi• 
lippo ; ne fiegue, che la Città di Palermo abbia avuto il fuo pri• 
mo Prelato ne• tempi Appofiolid, detto Filippo .. Le Città., che
pretendono il Vefco.vo dagli Appofioli non fono,fo.or di Palermo. 
che Mefsiua, Catania, S!racufa, Girgenti , Taormina, TriocoJa., 
e niuna pretende il Vefc.ovo di nome Filippo .• E.eco li: prime. Chic"! 
fe Siciliane co•fuoi Vefcovi. 

Mefsina Bachili0;. 
Catania Berillo • · 
Siracufa Marciano .. 
Girgenti Libertino .. 
Taormina 'Parcrazio .. 
Triocola 'Pellegrino ... 
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40 Dl~CORSO · 
Sicchè fe Filippo fu Véfcovo mandato in Sicilia da S. Pietro; 

e Palermo ebbe il fuo Vefcovo da S. Pietro; non alcri fu, che Fi· 
Uppo. 

So ben i.o, che {i fa avanti a combatter quell'opinione il 
p, Tommafo d'Angiolo armato di fanfaluche. Egli a f. 45. fcrive, 
che il Card. Baronio, fe fece meniione di Filippo con gli altri Ve• 
{covi mandati da S. Pietro, l'cfpofo a' primi occupanti. Metafra .. 
1le , che narra la venuta di S. Pietro in Sicilia , aprl la firada a de• 
fignar quello Filippo a Palermo: che il Gaetano non fece menzio• 
ne dì tal Filippo .nella fua Idea de' SS. di Sicilia; onde fi fofpetta, 
che nell'opera pofiuma vi fu aggiunto. Che Baronio fu ingannato 
da Fazello, che krilfe e!fere flato Fllippo mandatQ in Argicò da 
S. Pktro, fiimando Baronio, che quefio Filippo riportat0 da Fa• 
zello fo(fe Vefcovo, in riguardo al cofiume di quei tempi di man• 
dar gli Appofioli i lor DikepoH a predicare il Vangelo col carat .. 
tere di Vefcovi • Ma il Baronio, foggiunge, ben tofio s'emendò: 
poichè avendo trovati gli atti di Filippo fèritti da Eufebio,nel mar• 
gioe del to. 1. an.46. fi rimette alle note del Martirologio Romano. 
Metafrafie dello ctetfo Baronio è refo fofpetto,dicendo all'anno 5 5. 
n. :;. SÌ tamen /ides adbibenda e(l i/li fine majornm auftoritate lo
IJUenti: e finalmente oppone il corfo dèlla na vìgazione, di cui s'è 
ragionato. Cosl la difcorre il P. d•Angiolo. 

Stima H P. d'Angiolo imbarazzarci con tante giravolte in un 
laberìnto; ma noi col filo del difcorfo, e retta ragione, credo che 
facilmente ufciremo liberi • In quanto al Baronio, che annoverò 
fra' Vefcovi mandati da S. Pietro Filippo d• Argirò, ingannato da 
FazeJJo, è falfo, falfiffimo d'poichè il Baronio parla de' Vefcovi 
mandati da S. Pietro: Fazello parlò di Filippo Argirenfe non Ve• 
fcovo. 11 folo P. Ottavio Gaetano confufe quefii due Filippi; poL 
chè elfo nell'oefervar, che Baronio fcri vendo de' quattro Vefcovi, 
e fra effi di Filippo. fiimò che quefio Filippo nominato dal Baro
nia folfe 1• Argirenfe, come notò in .Animad. ad tom. 1. f. 20. e in 
Ifag. tdp. ~1·f. 2 77· Ma il vero è, che furono di verfi. Scriffe Ba· 
ronio del Filippo V cfcovo nell'an. 46. n. 2. Però FazeHo fcri!fe 
dell' Argirenfe, che non fu Vefcovo; e niun degli Autori, chu 
fcri!re di Filippo Argirenfe; notò che fu Vefcovo: nè lo Oelfo 
Gaetano l'ebbe per Vefcovo; nè {ì ha memoria, che la Città d' Ar
girò fo(fe fiata in alcun tempo Vefcovale: il che fe mai non avelfe· 
ro avvertito il Pirri, Invegcs, el P. Aprile f. 448. e 570. ci bafie· 
rebbe l'autorità de~Jo fie!ro P. d'Angiolo, che a f. 177. fcri!fe, 
dopo aver trafcritto l'autorità del Baronio, che notò la miffion~ 
!'fe' quattro Vefc~v~ mandat~ da S. Pjetro; Et .Agyrionem nimia 

btiJ"!~ 
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/Jallùcinatione i11ter Epi[copos cenferi plan"m e/l. Sicchè è falfci~ 
che il Baronia fu ingannato da Fazello. 

Sog~iunge, che il Baronio s'emendò, avendo trovato gli 
'Atti lèritcl da Eufebio, e fi rimife negli Annali alle note fatte tùl 
Martirologio • Falfo pure: fcrHfe, e fiampò ìl Martirologio colle 
fue note nel 1586. come fi fcorge dalla fua dedicatoria al Pontefice 
Sifio V. Il primo tomo degli Annali fu fcritto nel 1588. come fi 
vede dalla Bolla dello tlelfo Papa ful principio, benchè llampato 
in Roma la prima volta nel J 591. Nel Martirologio a 1 z. Maggio 
ftr'i ve di S. Filippo d'Argirò, non Vefco vo, e cita FazeHo, e gli 
Atti Eufebiani; dunque nel I 586. l'avea già ricevuto prima di 
fiampar gli Annali, poichè fcrive in detto Martirologio: Jccepi
mtu ej11s res ge(las MSS. quarum e/l exordium in diebus .Arcadii. 
Scriffe poi il primo tomo degli Annali ,_ove fa menzione de' quat .. 
tro Vefcovi, e di molti altri Santi Prcfati mandati da S. Pietro ad 
altre Cbiefe, e qul fi rimette àl Martirologio; ma in quanto a• Ve; 
fcovi Santi , de' quali a vea fèritto: fe fi rimettelfe al giorno I 2. 
Maggio, egli averebbe qualche ragione : ma egli non d1fegna gior: 
no particolare. Nè potea mai rimetterli a I 2. Maggio, tanto per
chè ivi fcrive di S. Filippo d'Argirò non Vefcovo, tanto pcrchè 
Filippo Yefcovo non li ha, che avelfe mai avuto culto di Santo. 

Aggiunge, ~e Metafrafre è di fede fofpetta apprdfo 11 Baro
nia, citando le fue parole deWan. 55. o. j. Si tamen /ìdes adhiben:. 

• ·da e/I il/i, fine majorum aut/Jòritate loquenti: ma egli nel luogò 
citato nè parla di Filippo, nè porta tali parole; ben può e!fere, 
che' vi folfe errore di fiampa: e dato che cosi aveffe f~ritto il Baro·· 
nio; è da dirfi , che ndi:l tutta l'opera dél MetafraClc fo (ofpetta al 
Baroniò, mentre egli fi vale della foa autorìt~ in mille , e mille 
luoghi. 

Che il Gaetano non ifcritfe nella fua ldea di Filippo, ma poi 
nell'opera fua polluma, nella quale ii crede eifervi flato aggiunto 
quel Filippo, è pur faHiffimo. Dee fupporfi, che il Gaetano, co
me ii çti!fe, nQ.n fece difiinzione del Rilippo V c:fcovo, e di S. Fi· 
lippa 'd'Argirò: e credçtte, che ove il Baronio parlò di FJlìppd 
V,efcovo mandato da S.Pietro cogli altri Vefcovi Pancrazio, Mar..: 
ciano, e Berìl1o, parla!fe di Filippo d• Argirò• Parlò egli di F1• 
JiP.po d• Argirò lh più luoghi dell'Idea, cbmfè' ne' fogli i 8. 5 o. 14r 
e Ì 16. Pfie fe egli nulladiftleno aVéffe fattò la" dovuta ditlihziba~ 
<lel Ftlippo Vefèovo, non dovea fcriverne nell"Ideà; nòtt averfdd. 
av!-lt? mai cul.to di S a?to : m~ bensl nell' I{agoge, o"Ve frrh e de• 
primi V efc~y1 !ll_'!fl~ati d~ S: Piet:o • Il fofpetto poi , che l' !{ago-, 
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+i DISCORSO 
~eJc>ffe adulterata.dopo. la morte del Gae,t~no, ~~ .giudizio,(Qn~~ 
alcun fondamento. Potfo io atteflare aver copia di detta oper'a'. 
c-femplata alcuni anni prima di e!ferfi fiampaca, e I.i ritrova fen1: 
alterazione; e poi fi diede a luce per opera del P. An:trea M~(f~ 
Finalefe, Uomo cJ.'inc:orrotta fc:de, entro il Collegio diPatermQ~ 

s·avanza ffoalmente i) P. d'Angiolo a dir di palfo, eh~ qiiel 
funiculul triplex de' tre Filippi, cioè 1• Argirefe, il Diacono Pa
lermitano, el Vefcovo, non giovan punto; poich~ elfendo fio· 
rito i• Argirefe nel quinto Secolo, fvanifce il Vefoovo di Palermo. 
che fi dà nel prima Secolo mandato da S. Pietro , ed ordinò ~~ f'.i· 
lippQ Diacono : ma poichè egli fi rimette ad altro luogo apprefi'o• 
.Doi ad altro luogo i•afpettiamo. 

f2.!!jnta Congettur" ~ 
§. VIII. 

I
N quinto luogo entra la congettura, che ne' tempi antichi vi· 
cini al primo Secolo, fi ha notizia di Vefcovi di Palermo, nel 

. fecondo, e terzo Secolo: e pure ooo !i ha che fo~-ero primi, 
e fuppongono Vefcovi predecdfori. Un di e(lì fu nel I H. 

e, ti ha d~Werudito Stefano Batl\iio,che ne diede notizia io µn~opera 
col titolo, ~va ColleElio ContiLiorum. fiampata in l>arigi nçl 1683. 
rjfiampata nel !107. e comincia quefia fua Collezione a f.1• cori 
un Concilio Siciliano, nel quale intervennero fra gli altri nd 12 5. 
Teodoto Vefcovo di Palermo, ed Eufiachio di Lllibeo. Traffe egli 
la notizia dall'opera d'un Anonimo col titolo, 'P1ttdePfr1atus, pub· 
blicata dal P. Giacomo Sirmondo in Parigi nel I64~t rifinmpata..iJ 
poi nefla Biblioteca de' Padri di Lione neJ 1677. ne!tom. 27.f.Hs• 
~n quefi"opera neI-/ib. 1. cap. I6. fi narra, che ven~to ~rad.eone in 
Sicilia, per cominciare a feininar le fue erefie, 1 Vekov1 di Sici· 
lia 1i radunarono io Concilio, fra• quali i detti Vefcovi di Palermo. 
e Lilibeo, e mandaron rebzione de fuoi errori aJ Pontefice Ak{:.. 
fandro I. ~dli mandò Sabinfano in 'Sicilia: ma l'Eretico fc nCJ 
fuggi • Abbracciarono quello Concilio iJ Baluzio cit. Labbè in H. 
bro Synodico appò il Paggi iit l!rev. 'Ponti f. to. 1. f.21. Io fie!fo Pag
gi , l'Autore A{lollÌl!JO nel Jib-r:q . D'eleflus v1lloruta Eu(e/ì,it '!.Jni· 
!erfalis, feu novlt Summit Cow,iliorum to. 2. in notis !ad l:anones 
f. 7. & [eg. che fcrive, mentre è ricevuto dagli Erudi~iBaluzio, 
e Labbè , illis po.ffu11111s affentir~. L'autore Anonimo fecondo il 
Fabrizio in Bibl. Gr4c. 'Clol. I 1. f. 103. e P. Priffon. L'acccttaron.... 
pure Gio: Da.rtis In Dirret. di{l.17. f.31• H P. Gio: Amato de 'Prin~ 
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clpe Templo 'Pattor. f. 10. e il p .. Fràncefco Aprile nella C1~1t1~tog_.'éli 
$icllùtf. 516. • • . .. 

Guglielmo Cave in Smp. Eul. ~ifl •. cit. to. 2. f. 24~ a~corch~ 
Io riporti da Baluzio, nulladimeno r1fenfce k oppofiz1001 fattevi 
~p~~~. J 

I 1 Fabrizio ncIJa Bibliot. tit. CIO/. 1 I. f. 3 ~9· fcrivc, che fu fii· 
mato fa votofo. 

t• Abbate D. Giambattiaa Carufo neW IPor. Jj Sicil.f. r I~~ 
che lo riferifce, lafcia in dubio la verità d'un tal Concilio: ma iop
picò in più errori: primo perc:hè chiamò il Vefcovo di Palermo 
Teodoro in vece di Teodoto, ma quello è forfe error di fiampa. 
Secondo chiama Eufiachio Vefcovo di Cafatta in vece di lilibeo. 
Terzo fcrive e(fere Oato pubblicato il libro 'Pr~tlefiinatus dal . Sir~ 
mondo, e LabM , quando fol fu irnpreifo dal Sirmondo. 

E• però rifiutato dal Pearfonio Proteftante .de Suueff.differt. 2. 

cap.7.n. ~·f. 230. da Natale d•Ak!fandro /Jifl.Eccl.to. 3.(ell. i. 
cap:3. art.6.11.'1.f.289. e dal P. Tommafo d• Angiolo .Ann.Sic.f.5 "J• 

Le oppofizioni del Pearfonio fono : Primo l'età del Pontefi
ce Aleffandro, che morl oel 101. o fecondo Douvellio nel 101, 

o fecondo altri nel J 16. Secondo, che t'erefia d•Eracleone non fu 
conofciuta, :ilmeno in Occidente , avanti il Pontefice P.io, cho 
fu nel 158. 

Natale d'Ale!fandro flima, che 1ia fofpetto, percbè non vi é 
• · memoria di quefio Concilio apprefTo gli antichi: nè <le Vefcovi 

Eufiachio di Lilibeo , e Teodoto di Palermo, e in oltre, che 1•ere• 
tia d'Eracleone non fu avanti il Pontificato di Pio I. 

Il P. d• Angiolo diede nelle fu:ie impegnato a riprov arto: fcri
'Ve dunque, che l'an1mettono Baluzio,e Labbè, feguiti da Antonino 
Mongitcre, e lo riporta ad anno potleriore, cioè nel 1i5. ultimo 
~nno. del Ponti/ice Siflo. Aggiunge, che il Mongitore dice farne 
menzione il Cavc,el taccia d'inconfiderato,poiche ~ra meglio il ta• 
cerio: e che potea pur citare Nat«lt d' AlelTandro, giachè amenòile 
lo rigettano, come foppofitizio. Siegue a dire, che due cofe lv. fan 
conofcer faMlè>fo: il Silenzio degl'Antichi ,-e I' Acronifmo. E an• 
corchè, dice egli, l'argomento negativo prefo dal Silen~io degli 
Antichi fia appò gli eruditi deboliffimo; nulladimeno lo flima con· 
vincente Bafnhageno , quando tutti quei, che hanno intere!fe·•~ 
atna1CZatlfa, tatdono. Il non "8'VCrne.avuto notizia nè l' Abb. Pirrh 
Jtè Fazèilo, nè Morabito, nè altri Regnicoli·ie che dopo il 15. Se· 
colofo!fe~ddotto da Aotori Oltramootani,il mofira fofpetto. I dùe 
Vefcovì di Palermo, e Lilibeo, fon anch'eglino fofpetti. Del Pa· 
dcrmitano niun fa mcnziooe. II primo Veioovo di LiUbeo fo Gro-

~ ... ' F i gono 
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44 DI SCORSO 
go(io nel terzo Secolo. In oltre fi dice celebrato qtreflo Concilio 
nr.:lfecondo Secolo, quando infìeri va la perfecuzione çontro Ja._, 
.Chiefa: e in quefio tempo come poteano i Vefcovi unirli in ·Con
cilio} Più: oppone il tempo d'Eracleone feguace cli Valentino ; 
e quefii ancorchè fo(fe nel tempo di Antonino Pio,fu ignoto prima 
d'lgino Papa, che fu nel 4J. ( dovea dire 141. ) o 14;. Eradeone 
fuo feguace fu nel I 4 5. o meglio nel I 70.0 17 5. Onde non pot~ ef· 
jère nel i zr. come vogliono Pagi, e Mongitore. Finalmente con 
Dupin aggiunge, che ne•primi tre Secoli della Chiefa non fi ce le .. 
braron Concilj. . 

. ~efie foo le ragioni ,. o per dir meglio caviHazioni , che s• 
'opp.o~gono a quello Concilio, e fèmbreranno indjffoJubHi ; .ma 
pèrÒ a rne fembrano tele di ragno, che a Heve foffio fi di!folvono. 

All'oppofizioni delProtefiante PearfoniofaciJmeJ1.te fi rifpon.• 
,de, che Al~ffandr.o J. fecondo il fuo raziocinio fa nel 102. o 116 • 

.nuUadi.rneno.altri.autorevoli Scrittori vogliono, d1e fo(fe elett© 
PWlte6ce nei 1,21. emoriCfenel 132. Nel 121.èriportatodaAna.• 
~a fio .B!bliotecario. in vit. 'Ponti[. nell'edi2jone accuratHiìmà fatta 
jo- Roma nel 1718. rifcontrata con più Codici antichi, tom.1. f. 10. 

,Earooip .An11. to. z. 11n. 12 I• e J 32. e nelle Note at Martirologi~ 
~mano q 3. Maggi<» fari ve, che riportò la corOtll del martirio 

.fotto Adriano Imperatore, che regnò dal I 17. al 138k La-fle{fa_, 
opinione, cbefoeleuo nel 121. e mori nel 132. fieguono Raioal
do .A"nn. to. 1 .. f.163. Spandano in epit • .Ann. Baron. Ughelli !tal,. 
Sac.tQ. 1.f.6. <JoRz' i11efcas Jflor.'PoHtif. par.1. rap.9.f.16. 
OIJoino in 1{a(rolo,~i9 f. 93. in AtlJen, l{om. f. z. & in .Addit. al. 
Ciaccon. t. 1. f.100.Burìo 'JV!m.'Pontif.f.3 20. Raineri Stati del Mon
tlo f. 171. Jodoco Lerichio in 1·1ie{. to. z.f. 1 so i.. Il Coront'lli -Bibl. 
10. z. n, 409 5, f. 860. fiim a, che fu eletto nel I 19. e rnort neJ 130. 
Ciac conio in 'Vit. 'Ponti{. to. 1. f.42. fcrive, che fu fa fua afiùnzione 
nel 1 18. e la morte nel 1 29. Francefco Petrarca nella Cron. de-• 
'Ponte[. f.54· volle, che fwC:e ektto nel I 2 I. e che regnaflè otto an• 
Jli, e più mefi. S. Aotqnino Arei~. di Fiorenza in Cb1. tit.7.cAp.5. 
f.464. vuole, che eletto nel 1I8. regnò 7.ar.u1i, e 3.mefi. Gio.Na~ 
clero in Chronot,. 'lJol. z. gen .• 4· f. 55 8. il fa e letto nel 1 ~o. e chc:J 
vifie nel Ponteficato an. lO. ti n1efi 7. Finaln1e11tc, per lafciar altri, 
Gio: Fr.ancefco,Bordino Ardvefcovo d'Avignone nel libro Seriu, 
& Gefta SummorNm Pontificum, fiampato in P~dgj nel 1604. {.6 6. 
dopo avere fcritto, elle Evarifio ottènne ,Ja pitlma ddPtartirio ncd 
u1. colloca Ale1fondro I.e vuole,dfere fiato martirizzato nel qi. 
dopo a ve.re governato la Chi e fa a1,ni 10. mdi J ·e giorni 10. e Gio: 
Pomenico M.ulfant nell'opera; fflX Cbronologi'fl tid onrnigena~ 

• J1ifl~ 
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'APOLOGETICO. 45 
bi/loriam tab. 2. colloca S. Aleffand ro dal I :t9. aJ J 30. e nell'opera 
ftampata in Roma nel 1728..nell'epifiela a' lettori fì protei.la ~In af 
fìgnandis "J{gmanor~r4 'Pontiftrnm annis , cùm cer.ttf aliq11a11do alld11• 
cère non poffimu,s, qute 'lii fa funt probatior~ fe.legimtJs .. Sicchè nel 
ll). regnav.a il Pontefice A1e!fandro I. ne v~ ha kg$e ~ o pram-: 
matica, che· c'obbliga a feguir la Cronologia del Pearlonio. 

Alla feconda oppofìzione del Pearfonio , che Eracleone non 
fu conofciet(} avaati il Pontdìcato di Pio I. fi i·ifponde, che ben..__, 
potea farfi. co.nofcere nel 125. ia Sicilia, quando inchoa:vit docere, 
e ben pretlo fene fuggl, come fcrive il libro 'PiitdefifoatNs, e ben 
.può crededi, che avaoz.atofi nella proterviG, e petulanza fofi"CJ 
rìtorna!o a far le fue comparfe pubblicamente in tempi poflcriori. 
Fu egli feguace-del .p.effimo Breti.co Valentino, ehe vHfe, come-fctli• 
vono Baronie ..,tn. to.z. an~ 120. n.38. e Cave to.1.f. 23.ncl 120 .. 

Siccbè potè fucchiare il fuo veleno in età.giovanile J'lel I 20, e por
tarfi a vomitarlo. in Sicilia. neli2 >• e indi fuggito,. aveefe poi più 
manirefiamente apparfo 11eI 145. eel qual .anno ne fa.menzione L() 
fieffo. Baroni-0 an. l4S• n. 8. lh oltre fu egli compagno deU'Erèticb 
Tolomeo. pur dilèepolo di Valeutioo ~come fcrive S. Ireneo lii>-.. i. 
citato dal Baronio an~r7). n.z.3. Ma ValentinD viffe, e durò, fecon• 
do lo ficCfo Baroni o ne 1145. e fecondo Ca,ve citato a f.19. nel I 50,. 
Sic.chè non v"h:? gran difianza di tempo, che non pote!fe e!f.erc tla-. 
to in Sicilia nel 125. Aoai ficcome dal Baronia fu Valentino col~ 
loeato nel 120. e poi nel r45. perchè fraqueilo tempo egli vi!fe;. 
cool ancora Eradeoue. pot~ vi vere nel 12}. e du.ra.rfa fin ar 145· In 
<>hre dee rifletterfi,. che iè: il Barnnio fa menzione d'EracleollCJ 
nel 145. e 175. egli n.omina Eradeoncia qudli annk0n altri Ereti• 
d, come difcepol.i, e feguiaci di Valentino alla rinfufa, alclini '1c" 
quali foron poco dllpoi dello fieifo Valentino, altri più tempo ap• 
prelfo > OOD che egli f'lirnaffe >che ttitti )ofa~me fìoriffe~o; prefà roo
cafione dal ragionar degl.terrori dj Valentino, nomioolli tutti infie .. 
me: in fatti egli fa menzione d•Eradeonc, Colarbafio, e Marco in 
detti anci 145. t! 175. e pure s•ha chiaramente da Tertulliano dCJ 
tmefcriptioni/IUs cap. 50.che .Eradeone fu prima di Marco, e di Co
Iarbafio, poiche avendo fcritto di VaLentino, ed .Eradeone,. fog-
giunge: 'Pofi l!Jt>S Maricus qtuda,,, , O- Colarbafiu,. , 

. In~orno a N~tale d' Al~~ndro ~co ci.refia.a rifpondere ;- poi~ 
chè il dire, che di tal Cone1ho 11on n è memo"Ja. fra gli antich.i : e 
c:be de~ Vefèevi Euftachio, di Lilibeo >e Te0dQt<> di Palermo noa 
s'ebbe pr1mac notizia, e per tal rig~rdo oon dee a.mmetterfi è ra
gione pur troppo debole .. ~aate memorie > diplomi, boikJ 
~on~µj ii !~.a~ !~9P.C1:~ ~ ~JJJ pi m~derni: ~ dc' qu11i ntln tbbl!r; 
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notizia gli antichi? E quefio pretefè fare il Baluzio in pubblicare af• 
cuni C-oncilj , de$ quali nè Labbè, r.è altri Collettori aveano avuta 
prima cognizione. 

All'oppofizione dell'Erefia d'Eracleone non conofciuta prima 
del Papa Pio I. già fi è data rifpolla. 

In quantoalP. Tommafod'Angiolo, fi rifponde in primo luo• 
go , che fe il Mongitore riportt) quello Concilio nel u;. uol fece 
a capriccio : io tal .lnno pur Jo cotlocarono il Baluzio, Labbè, Fa:. 
brizio , Cave , e altri. Taccia egli d'inconfiderato il Moogitore, 
che dta il Cave, -quando quefti ancorchè lo riportj, lo riprova. Ma 
.al Mongitore non apparteneva nelr .Appar. alla f!ibt.Sicit. §.3.n.23. 
p11g• :xxiii. il mettere a fin!ttadàmi.na .tal punto; elfendogli batlato 
~ff tr ,portato ~a ·altri fo tal a'nòo 1 l'er mofir.ar., eh e fiorivano in det• 
to tempo .Je l~ttere in Sioì1ia. Oltre che non"rjprov.a il Ca\e <lUC'• 
fio Concilio 't ma il Pear fonio.appl'eifo il Ca ve., cui fi rime.tte. 

Aggiunge., che daJ Silenzio deg'Ji Antichi~ .anche Sici1iani, fi 
ricav-a e!fforfavolofo ~.A.I che .rifj>ondefi,che dal vederlo pubblicato 
da' F0refiier4-e non da• Nazionali, fi rende men fofj>etto; perchè 
non poo giudicadì,.chc il Foreftiere fo(fe tlato fpinto da paffione, o 
da cquakhe fine particolare • .Aggiurigo, che non è ·maraviglìa, 
i:he non fo(fe patfato fo cognizione de• Nazionali. Molte cofe 1i 
.fon portate~ luce ne~ oonri tempi dopo dfere flate fepolte in fon"'. 
-Oo all'obliv-ione per :più., e più fecoJi. 

lnnumerabilj fono le notizie, Je bolle, i privilegJ, e altri mo .. 
numenti,cbe fi fono fcoperti ne~nofiri tempi, dopo e1fere fiati per 
molti fecoli dall'intutto incogniti. QJ!indi ben riflette Mon'fig. Fon11 

tanini in Yznd. anti1J.àiplomatum lib. 1. rap. 11.f. 1.43. che il Car· 
dinal Baronio ll sfor.zò di riferir ne> fuoi Annali , tutto ciò , chu 
uovafi nella Bibliote<:a Vaticana; e pur .alcri dopo lui pefcando in 
quel vaao mare, han cavato deWattre memorie; e ~Itri in apprc1fo 
ne caveran dell'altre non prima conofciute. Potrei portar di que• 
fle fcoperte a centinaia gli efempj; ma vaglia un folo de" molti, che 
lì potrebbono addurre • . 

Per fedeci fecoli non s'ebbe mai cognizione elfervi fiata ~I 
Mondo Sao'ta Meffina. Non Martirologio, llòh libro ·fiampato ·, b 
manufcritto: non Autore SicifotQO, o Meffinefe fece mai. alcun_:, 
motto di quel.fa Santa. Nel ir569. U Morabito vlnn.Ecc/.Mefs.f.281. 
fece nafcere quefia nuova Santa, e fpuntò ; come un fungo prìnri. 
ticcio, non fi sa d'onde, e poi nel 1700. fonia afpettarnc !ipprova-. 
zione dalla Santa Sede, fu·inttodott'a nel C:dettdario Meffmefe; ab .. 
bracciata la fua riotizìa , ed onorara ( Dio sa come ) con Uffizio, e 
Mc1fa. Che n1araviglia dumJue ~che folfe ·fiato 9cculto per taati 

feco~ 
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fecoli quello çoncilio Siciliano, e (i folfo fcoperto col librq il am• 
pato dal P. Sirmondo ~ San tutti a quante incurfioni di Barbari, 
a quante devallazioni, ed incendj foggiacque la Sicilia: tanto ch.CJ. 
le pa!fate calamità ci rapiron le memorie più preziofe cie' S~qli~ eh~ 
11 fofpiçano. 1 1 

Ma dj grazia non è egli UP. Maellro d'Aogiotò.fwJ/ .. 1. ~- r. 
f. 16. n. 10. che fcri!fe: Silentium fallè, ut doçet Thiers Exerc. 4d· 
iJerf. La1m. de aut h. negar. arg. c. 17. §. I, .Antz'<J,UOTl4rl'l: no11 t•rget, 
quando ipjì, 'lJet unius gravis, d<Jfli,, ($' iJ)genìofi Sçriptorì1, quant11m•, 
'1.Jis novirli, q11antumuis recen.ti0.ris,, adver[tlbitt4't. attthoritas· ~ Se-' 
queCla regola è puona per MefUna, per'hè non è buoria per Paler• 
mo: Affè, che fe aan lì deve ammettere per le cofe di Palermo ,, 
nè meno è valida per Je cof~ di Meffina. E' quefio c/4udicare in.• 
duas partes 3. ~g. 18'. e le paffioni, che ~do.mbr:ul.o i1 vofiro in· 
tendimento, vi fan veder le cofe or d'un verfo,, or d"un altro: Oclf. 
lµ..s tz>ititttus , direbbe in qµdlo fatto s. Bavlio epin; .. 69,. m.11lt4 
nQn-tJidet earllm, quie fant, & 11111/ta fofpic4(ut, quit non fim.t, ldetn 
& in j11dicanda fermon11m tJirtute frpltnrmiero. fieri 'llideq , quando 
torum, qui confèripfèrunt, mentem ~ b.4bitu.m.r111c non affequitur 1]11· 
dex:oporttt enim,ut e/idem prQpè fint 4nimi z'ncfu/lria.P,rtdjti~ & qui, 
aliorum {cripta j11dicatums efJ,& qt~i,illa c.onfiripfìt, Ma dell~opera 
del P. d'Angiolo altri forfe meglio, e con più dottrina 1 e maggiol' 
cru'.iizione moflrerà, qua.nto. in eOà fu!fe fiato i\,utore fànuico ,, 
mollrando, che gli Ga. avver.nto quel che favoleggiano i Poeti di 
Ajace, che nel caJdQ del fuo furore irnmagìnaodo ~cidere Aga
mennone-, ed·Uijlfe, trucidò Je proprie.ptçwe ;, poicbè c.olte r~· 
gole di Critica fparfe nella fua opera, penfando atttr:rare ,i pr~gi 
dell'altre Citt~ di Sicilia , ferifce 1 fenza avvederfenc a qu~lll , pre.• 
tefi dalla f ua patria Meffina. 

La fietfa rifpCl(!a cade a fito per U due Vefcovi Teodoto di Pa• 
!ermo, ed E11'lazio di Lilibeo, incogniti per tanti fecoti. ,Devo 
p'erò aggiungere, che noa è v~ro, Gregorio Vefcovo di Lilibeo 
fo!fe Jla.to il primo Ve!covo cti quella Città, poichè nè il Pirri s;, .. 
Sac.lib.i..nat. +f.447• nè il Gaetano Yit. ss. Siculorum td.[.u~ .. 
facendo menzione di detto Gregorio, l'uno nel 300. t•attro nel 303. 
fcrive, che folfe fiato it primo Vefcovo di Lilibeo a ma fol fi sa.a 
che fu il primo, di cui s'"abòi~ cogQizione • ' . 

At dire-, che in ttmpo, che era la Chiefa pcrfeguitata, foQ'"c_, 
fiato impoffibite il potcrfi radunare in Concilio i Vefcovi di Sicilia. 
rifpooder potrebbe chi che fia, che non bifogna idearti un qualche 
Concilio Generate, in c::ui da varie Provincie, e Regni fi radunava 
graa numer~ di ~relati 1 ma un Co.nGilio1partic:olarc c::oliadoYti~ 

fe-
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48 .rDISCORSO 
fecrerezza, e cautela! e ben potean fad-0 i pochi Vef~ovf Siciliani, 
elfendo anguflo il circuito della Sicilia • 

All'oppofizione de!tempod'Eracleone, che non fu nel 125. 
ma in tempo pofierfor~ parmi effelifi data fufficiente rifpo!fa. 

Finalmente nel dire col Oupin, che ne' tre primi fecoti della 
Chiefa non v-i furon CoRcilj, oè Sinodi ; può ben fodisfarlo , dopo · 
aitri,l' Abb.Fleury nel1a Storia Ecctin lingtta Francefe, che fa men· . 
zione di undici Concili ne' primi tre fecoli , e fe n<)o altri , il folo 
Battagliai nelt'Ifioria de' Concilj dferffce ne~ primi tre feroli no~ 
men d'una· dozi-na di C.Oncìlj. 

Sicchè fefu véro il Conci1io del 125. dee aneer dir.G, che fia 
v·ero, che la Chiefa P:dermitana_. nel 11 >~ era governata dai .pro• 
prio Vefoovo : nè egli fu il primo, e •bi fogna credere , che ve neJ 
foffe fiato qualch'al.tr0 , efe 1lOn più , ine• tempi appofiolki: come' 
pttr uonfu i1 primo de~ foai Vefcovi S. Mami1iano Martire, d1e• 
no'd nel 297. · ceme ftrilfe t'Abb. Pirri in not. Ecc!. 'Panor. f. 58. 
fo'guito dall~lnvege:s·#t't 'Pal.Sac.f.299.e fe ae vo1ò al Cielo nel 31-0.· 

Sejla Congettura~ . 
-. §. IX. . 

S
U cceda in fefio luogo 1a congettura den•antica religione iu 
Palermo,come accennano l' Abb.Pirrinct.Eccl. 'Pan. f. 56.In~ 
veges .'Pal.Sac. f.86. Pietro Ranzano in ..4nn.M.SS. riportate> 
daWA\!tia net fl10 Cr<>eif.f. 127. il P. Amato de Princ. T~mplo 

Ta'ttor.f.H. Gaetanoin!Ji:g.cap.24.f.181. il P. Cantelio hi.fl. 
!Jrb. Merrop. pàr-. ~.cti[s. 5. cap. 5. che apportf.no tutti in efempi<> 
la nafcita di S. Agata, che ottenne il martirio in Catania nel z 54• 
Nacque ella in Palermo, fecondo il rapporto della venerabile Anti•. 
chità, e come argomenta l'lnveges cit.f. 175. intor..no al ZJ4• 
V<!nti anni prima ~el martirio, da parenti CrHUani, fc dobbiam daQ . 
fede alla orazione attribuita a S. Metodio : .Agatba per ivaticiniitnr 
farentibus di'Vinitus prlflnunciata, atque a Deo ab altern-o pMcogni• 
ta'. E'l Gaetano foc. cit._C-er.tum eft etiam ante Dccii tempora, Chri• 
flianam Fidem 'Pànormum fui.ffe illatam , & fiagrantibus fludiis. .L, 
a ~bilitate 'P4normitana fu.(ceptam ~ nam 'Parentes vtgathf 1firgi,., 
nis, & ,Mat-'t_yris 'l'anormi urti, ex familia principe., chrifoiani fuere. 
E fe non' altro la fieffaS. Martire nell'orazione, che proferl negli 
efiremi della fua vita, dilfe : Domine ,.q11i me cufiodi{li ab. infantia: 
leét. 6. ejus offic. Da ciò s'han chiare prove, che da più antico 
tempo fiorilfe.in Palermo la Santa Cattolica Fede.Ma fc fu coslacbi · -· · - - - -- · · ·· ven• -. -

• . 
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4.9 
'venne a piantarla in cosl alti tempi ? ~orfe mandò il Signore q~at ... 
che Angiolo del Cielo a portarla~ B1fogna al certo , che fo Velco"'r 
vo,che la ièmina!fe, e poi la coltiva!fe, mentre vi crebbe con sl feli~ 
ce riufcita, che germogliò in cosl nobil frutto, qual fu S. Agata_,• 
Non fu il primo Vefcovo di Palermo quel, che intervenne al Con· 
cilio "del 115. non S. Mamìliano, che fiori nel 297. Ci accenni di 
grazia chi fo!fe fiato , e il primo, il Signor Referendario, o per me~ 
tlio dir, Fifcale, chi potè e!fer mai, e quando vi venHfe. Noi pe~ 
rò per ora conchiudiamo coWargomento , che fa il Pirri not. 'Pan .. 
f. 57. Cùm ergo 'Panormi orta, 'flet ed11éla faltem /11erit B • .Agatha, 
tantamque edoéla pietatem, q11antam mart_yrio prodidit, Chri/lia• 
nam certè religionem 'Panormi antiq1,iffemis viguffe temporibus du• 
bitare baud /ic1at, nec faam deflitutam 'Prie/ìtlibru eam "lJrbem 
oportuit ,fine qui bus baud tantas ibi pietas, ac rflig10 radices egif
fet. Cbrifii,mi igiwr culttu ietatem in 'Panormitana ?Jrbe ad pri· 
"'" nafì:entis Ecctefi,e tempora revocare baud fit difficile., eilm 'liete-. 
rls religiorris 'fJefligia non le'lliter pref]'a jam tum reperiamiu. . 

Aggi.ungo i manifolli ve!ligj, che tuttavia ci reflano dell'an• 
richiffima, e prima religione Cr.ifiiana in Palermo. Egli è C5!rtiffi
mo, che in quei primi tempi le perfecuzioni contro la Chiefa non 
Jfe'rmétlevan la libertà della Cattolica religione a' Fedeli ; ma 0011 
J.afciavan .di profe!farla io nafcondigl~, e luoghi occulti, e fotter~ 
ranei, per fottrarfi. agli occhi de' Perfecutori. Un di quelli luo· 

• ·ghi io 'P:tlermo è la facra Caverna chiamata di Tutti Santi fotto iJ 
Duomo, ove li radunavano gli antichi Crifiiani per gli efcrcizj d' 
pietà, ed ove fu ritrovato S. ~famitiano , ed efh-atto con duecento 
de' fuoi Oifcepoli:e nl'.gli atti della fua vita apprdfo 11 Gaetano t.r, 
SS. Sicul. f. 14 t. è chiamata Latibullon ; luogo atto a nafcondere 1 
e fomerrtar Ja di vozione, come ferì ve l'Inveges nel 'Pal. Sac. f. 3 IQ•. 

Altro luogo è quello fotto la Chiefa di S. Pietro ciel Real Pa., 
lazzo, in cui, come fi diCfe, infegnò la Santa Fede lo fleffo Sl~ietro: 
da Fazello àec. 1. lib.8. f. i 7 1. chiamato: Spectun rcligiofìffimitrn. 

La grotta di S. Calogero, che era fotto la Ch1efa de' SS. Cof. 
ma, e Damiano, e in oggi fotto la SacrHlia della Cafa profdfa della 
Compagnia di Gesù: con altra più inf1:riore, çonvertite poi 1n.J 
Chicfe, furon pur effe nafcondigliQ pi antichi Crilliani : e di ecfe...> 
fcrivono il Gaetano in .Anirnad.. ad t. r •. ss. Siculor.um f. 1Ò7. ~~ 
P. Cafcini 'Vita di S. ~falia !. 2. ~ap. 21.f. 314. il P. Domenico Ai" 
berti I/I.della Compagnia di Gesù par. 1. cap. 5.f. 38. e nelle Mara· 
glie di Dio i11 onore della fùa SS. Madre par. 2. cap. i 2. f. i 14. il 
P . .Ma!fa nella Sicilia in pro[p. pa·. I, f. 15 8. tutti e quattro deJl~ 
Gompagnia di Gesù, che le yidero , e ofihurono. · 

•. 1, G Ie 1 
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Le Grotte fotto la Chiefa de• SS. Q!.l_aranta Martiri del Ca fa· 

lotto, dietro Ja Calà Profeffa della Compagnia di Gesù, defcritte 
claU-Inveges nel Pal. Sac. f. 399• furono anch•etre un fecreto ritiro. 
della pietà de~ primi Crifiiani • 

Le Grotte fotto Ja Chiefa di S. Michele Arcangelo fono una 
evidenti!Iìma prova, che foifero luogo , ove i primi Crifiiani fi 
ritiravano ad·applicarfi agli efercizj della Cattolica Religione; CJ 

poichè io fcefovi la prima volta a 18. Giugno del 1718. e poi altri 
volta in appretfo, attentamente olfervai con Hlupore la venerabil 
memoria de' primi antichi Crifiiani, iv i rintanati a profelfar gli 
~tti della fanta Crifiiana Religione, non voglia lafdare di non de· 
Jcri veri e. Accanto al Cappellone della Chiefa v•ha una minor . 
Cappella dedicata a s. Michele, S. Gabriello, e S. Raffaello : nel 
fuo fianco defiro v•na una porta, che apre l'ingrelfo alle Grotte : 4 
vi !i fcende per alcuni fcalini di pietra, e ritrovafi una fpelonca 1 
che lì llende verfo Oriente lunga canne 6. e larga una canna'· e alta, 
pure un;i canna. In fondo di effe v•ha la forma d•una piccola Cap" 
peJla, acuì vicine d•amendue 1~ plrti fon piccole nicche incavate 
nel vivo falfo, fattevi forfe a riporvi ampolJine, o altro ad ufo del 
facro Altare. Nell'uno, e l'altro fianco fi vedono otto minori Cap
pe.llette, quattro per ogni lato , di grandezza difuguaJe. Accanto 
effe Cappellette (j offervan le fepolture incavate pur nel vivo fa(fo11 

e profondate nel fuolo, e in effe alcune offa infracidi te, con alc'Qni 
frammenti di mattoni ben groffi, e grandi • A piè della kala ac• 
cennata, daIJa parte fini Ora s'apre una bocca, e dopo un brevCJ 
19affo firetto , e baffo, s•eotra in altra Caverna, che fi fiende verfo 
Settentrione, fotto il Cappellone della Chiefa, fino a terminare..> 
fotto la CappeHa del SS. Crocifìffo, che è al fianco finifiro del Cap• 
pellone. Elfa è lunga canne tre~ e palmi 6. e s•allarga in forma_, 
ovale, ma balfa più che la prima, poichè non paffa Palceua di pal· 
mi 6. Ha in fondo la form.i d'una Cappella, e con ferva vefiigì di 
calce, o Oucco nella fua tela, ed è formata a volta. Intorno vi (on 
pure delle fepolture, come nella prima fpelonca defcritta • In on 
.fianco ti vede 1•apertura , oggi chiufa da pietre 1 che mett ea for14: 
in altra più interiore caHrna. 

Al foJo afpetto di <]Ue{.\e fpelonche ognun può argomentare·~ 
che fo!fero Chiefette fotterranee, per fervìre di ficuro ritiro , o 
refugio de' primi CrHliani perfeguitati. ~indi ben diffe J•Auria 
nel Crocififfo del Duo me a f. I 44. e 14 5. l'accennate caverne dfere 
~ate antico ritiro de' primi antichiffimi CrHliani di Palermo nelle 
perfecuzioni delJa Chiefa; e cosi pure l'crudiriffimo Abb. D. Gae• 
tano Noto 1 in oggi della Compagnia di Gesù, nelle Ifcrizioni anti-

,.J dc 
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dt ài 'Palermo par. 1.f. 90. e91. E n~o du~ito ! che alh:'e y~ ~e f~f. 

·fero che non mancano entro, e fuori la Città IQ Jaogh1 vac101 • Sic• 
ché I: antichità della Religione Crifiiana io Palermo, fa congettu
•rarci, che vi fotre fiato il Vefcovo in Palermo, ne~ tempi Appotlae 
·lici, che invigilatfe alla cura del fuo grege, ~~1 pafceffe colla dot• 
trina, efempio , e Sacramenti. · 

Séttìm11 Conget(arA. . 
§. X. ~ ·vorrei per fcttimaCongettura prop.orre la Tradfa:ione Pa· 

- lertnitana , che ha fempre flimato avere ricevuto il fuo 
· prinrò Y..efoovo ·da S. Pietro. Ma veggo; che al folo 

nome di Tradizione il· nottro Critico Referendario f1 
contorte, mentre pubblicamente fJ prote1lò nel fuo Difcorfo, di 
11on ammetter 111 fola Tradizione 'Popotare ; poìchè, .. com è 'fleggiamo 
-lilla giornata, "Vi ban oltre #umero Tradifl!ìoni ben colme di fr11fobe• 
rie, e canzoni. Ma io vorrei dom~ndare al nofiro Referendario 11 
che cof a intende per Tradizion Popolare 1 Se· forfe -quel (:be fi 
narra nel minuto Volgo tra le piazze, e daJJe fem111inelle ignoranti 
ne' cortili: Egli ha ragìone .. Io fiimo, the Egli non -4hbia mai 
udito nelle puhbJichepiazze dal Volgo, nè dàlie donne ne) cortili, 

· da' lui frequentàti ndroecaftone d)infegnar Còn tanta edifica2ione 
la Dottrina CrHliaoa, the s .. Pietro venne in ·Palermo, e vi· diede 
il pri'tno Vefcovo, Ed io beo lo credo,~ cotifrtfo, che nè meno 

•. io l'ho' udito. Ma la Tradizione Palermitana éÌ Viene atteflata da, 
Letterati fornjti di approvata erudiiione ).e prud~nza •· Ne fa f~de 
l' Abb. Pirri, uomo verfatiffirno nelle iflorie fa~re Siciliane, chu 
ferì ve ìn not. Eccl. 'P11l. f. 50. ciò infegna '· Pama, qr1.t 4 majoti· 
'1us mmquam 1/Jatillitns, ad pofteror ufque defcenderi1. Cosl il 
P. Amato de 'Prìnripe Templo 'Pano>'. tib. z. c<1p. 'l.. f. J o. T ornaOtira 
'Prof. tit.f. i85. 286. Forte Pite de• ss. 'Palermitàni f. 6. e altri in 
buon numero. Ed io poCfo attefiarlo averlofrequcotemente udi· 
to un dalla fanciullezza da perfone civili, prudenti. e letterati. 
E dato che folte popolare QueOa Tradizione , fecondo il voflro 
fentimcnto, il che non è, udite quel, the dite il voaro da voi e'fal-
tato, e venerato P. d, Angiofo .Jlnn.f. 12. Opinio quippe popularis, 
& ufus Ecclefìtt aliquam probationem facit; càm rraditio ab uno ad 
11/ium deturrat UPJt1e ad eos, qui po/I plara focaia fcripferint , ut ,n/ .. 
'tJertit .e~regi~.r CtitÌCtlS Yono,.atlls a s. ~ria JWl.ex. foper reg. & 
uji1 Crume difp. 7. art. 2. §. i. Al nofiro S1gnor Ref~rendario sfog~ 

G a gl 
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·gl dall'oechio , o non volle oifervare, quel che fcritfe lo Reil"o J>~ 
dreMaeClro d'Angiolo da lui efaltato fino alle fielle: ma io non, vo
glio Jafciar di mettergli a vanti quanto egli ferì ve {tee .1. f. 5;. Ecco 
·Ja fo3 autorità t EnumeratoJ ergo, dice ,ji1b diffe1tationis exordio 
,Epiftopas ab .4poflolis in Sicilia can/iitlltos t11bens fuflineo , Syracu
fis nempe Marcianum, Tauromenii 'Pantratium, & Maxirmm~, 
Catanie Beryllum , .Agrigenti Libeninum , Mejfan~ Baccbylt1m , 
tZUt Barchyrillm, Trioç.al~ 'Pereg'Hnuf'!:• 'I'•norJi'li 'Philipp11m, aut 
innominatum; feci n'ullo '/irmiori funaamento, quàm Ecclefiarum_, 
traditionib11s , quas omnina fequend/ls conte1'do : quam'lJis enil'IU 
tZntiquie Ecclefia]lictt Hiftoriie monumenta, quie e larè e'Vincant , non 
fuffragentùr, non refragan tamen fati's efl·, 11i' 'b{_ata!is• v!kxander 
foc. 1. difs.;.t7• Traditionem .E.eclefiie 'Provinciie propugnans, de,ap-

1.pu.lfo Lazari , .Mani"'~'" Mariit Mtagdale11i01 Maffiliam docit. Ex 
eodem ttd·intentum babemu!, quàd diftrlffis bfnc inde•t'4tionibuf', de 
.Dionyjii .Jreopagit~ advenw in Gal/ias ,•per So1bonico-1 ad Bre'Uiarii 
,correEJionent' defignatos, •tO'Pam erNditiffento Franrifto .4rleo 'Pari• 
.Jienfì Epifcopo , ita doéliffim11s 'Priefal decreverit : 19orz effe ton'Vtl• 
Jendam piam majorum noflrorum opinioncm , tHi faltem probabilis 
fententiif ju1a nor. fpenunda mfJmenta coizfìrmant. Frigida fatis 
rpfeudo-criticorum 1efponfì<> e/l , qHòc! fìnt traditiones pop11ltzres , 
'Jl4aN4m ignota origo, &foPtèex apocr:yphis defomptf, nulto'Ve Seri• 
ptorum, nifì /{!centiorum fì4fragio con]ignatt. 'Poffeffio Ectlefit, (itt 
fui operis coronide coneludit Critiromm no'lJilfimru Honoratus a 
S. Maria 'I(!/lex.. fi1p. critic. difs. 11/t. art. ult. §. ult.) Epi[coporum, 
é-popNli 11fi1m illtm1 approbandi, inftcialibNJ argumentis non con• 
'ilellitur, nec probationibru /,ifte 'Vagis•, fed (olit:!is rationibus, & 
pofìti'lJis tt/limaniis , qu; animum in partem alteram abducdnt, 
0/UJ eft. · 
• '!Jndenam atl nos tradullrmt, nifì popu!a1i traditr<>ne, Uo/tr,, 
...Egypti contrita, intr-ante 'efi1 cum Matre 'Plwrnm Hermopolita
rmm,& .Arborem [e inclinantem ad adora11d11m, quam refen Tille· 
montius tom.1.aél.4. de C/Jriflo Domino ? Vnde ad'llentum 'Petri fub 
~ma71a peregrinatione vlmafeam 'Ponti , & ?{icetie Epi[ccpi ordi• 
nationem, qt1am te1,ir1.1us apud Botlandum z6. Apr. nift ex immemo"' 
riali illhu Ecdefiie credulitate independmter a quacumque fcrlpt4 
Rijloria ?. Solte.Epiftplte 'PP.1efuitarum de prttdicatione Sjoannis ad 
lndof Traditione.m illius gentis inferuere Jfnnalibus Baronii ad 
an. 44. n, 30. & in Titlemontio tom. 1. in S. '°"n. Efl. 'Porrò in re
rum geftarum,narrationihtu nihit rationi minùs confentaneum, ait 
1'{,atalis .Ale~·ander fa:c. 4 . . difs~ 44, §. 1. quàm ut eart'm 'Verifimi• 
litudo ad noflros. calrnlos ex~ilWr ; aHt argumenta a nobis.afjifl~-. - - u~ 
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tantlemque effiéloi'ibus prob~ili4 vlifa :~ quid~am a~ fide~ Hiflotltf1 
f.ttiend-am·; wl dé'togandatPJpoffe puEentMl;l._. ~t"Prget dzte'Pe 1_Utrl 
tle ·;pfa SJterofant~ Flifto1ia, &1Striptur~·fièrtt ,0fi foele1atte bu· 
•ju{mòdi quìtJUuntt4ldrum Lihidi111•; dir.lfque b"ifle ingemo1um mdlefe• 
riatorum equuleis fub'mitt11.ntur; id ègo ptflraditionibus hujufce• 
modi, qute diù obtinuere, reeon'o. Dof~o,Sfoufos Sc1iptores partium... 
fludiO pricwntos magis in patria gtori~ ·lnfirmandra , 911àm c~teri 
Gentitìm P"' ea ftr'!la.tldà, tetv.t'J infl1'1ìt~·e~.14I_e.ravillatiu»ibus ad 
impugnah'dum po~isfolliciJo.s , qt#àm-dd A~11d:it, <J.U• pr<Jpugnent, 
·monumentis;, quo i therii~ conftt.anMde-lciiiriris timi lib. 1.1, cap.IS .. 
ac11lti: nofori pfe.ritf1e-, tzJel affdiib111:.fer.'Vitm1, 'lltl de induflrittu 
quoque ita m11lta. 60nji11gunt; t1t eorum lflcm foltÌnl. fJUdeat, fod etia111 
tttdeat •••• 'Juià-am djfellui fuo.nimium indulgent, & ea fcribunt-, 
•quie animiis fe'ribetriis diQaP, ne~ 1ZJeri~1;: .Aptum iliis Crifi inge-
nium ,. :g;.nium· dfj/t1arefli iàitird\" ) • !l! r J. r ~ • 1. ' 

· · 1 anto fcrive il P: d ... Angl~o ~ àim.htdt~e~· fen~a fcrnpoto. fa:.:.2i 
fb.ndazione di:di-verfe. .Ch'.it-fe di Sicilia pe~ la miffione de'· Vefc--0vi 
m1nd.att ne" tempi Appo!tolid, e fr'a effi fJueMa di Palermo,el fuò 
Filippò, tuttocchè altro non :weffero per fondamento, che la fob. 
Tradi-lione Popolare~ Ed ia vero bifogna '1iftinguere ell'~rvi delle 
Tradi~ioni l:lniverfati , e divine, che appartengono a tutta la Cat• 
tolica Chi-efa , defle quali fcrivono i Teologi 1 e facti Dottori·t 
e quefte devon(). iA· og-ni CO.Hto crelterfi: e per quelle milita la re
gGla di S, Cirillo C•téè. 8'. e di alo i- in gran numero: Traditi<> efa1 

Ril>il qu.-eras amplius. Vi fon anche delle Tradizioni particolari , 
e popolari, eh~ :11pp~rteng,ooo a Città, e Chiefe particolari: 
e intorno· a qtlèfi'e dee crederfi a• proprì'Ct1t;d'ini, che fon beRJ 
confapevoli, non già' a• Fora(ll~ri ~~l\UÙ.l,~rQ' ieri nel luogo, ove 
è in vigore la Tradizione par~icolare. In cofa di Taormina è nece&. 
fario credere aHa Tradiziont de' Taormindi, perchè ve ne fon 
più che ogn•altro informati: ma nelle cofe dc" Palermitani , bifò· 
goa che fi fappian da' Palermitani , che rrurnno apprt!fo da" !Ot' 
Maggiori: onde cli effi può ben dirfi :- IRterroga 'Pat1em trmm, & 
• armimtiab~t libi; "Ma~r!s t110J, & diwit libi. Desmr .. 3 :a. '7· 
e S. Ago1hn\J: .Qf!,od dzdtterunt, d·ocM!YUnt; 9uod.a 'Patr11>us re~ 

' fe1u11t , hoc ftli~ l1'1ldiderurl~ • E .. regola- del P. Calmet di/Jert\ J~ 
r tinere PvJmaNo S: 'P~1ri f.~ ~.1.. Pjus ~6»ti~vt, ut ito 'dia'am ·~ p11btJ;. 
ta'l1! fidem e~po.fcrt : tlt cuillbet ~rbi. de m, tjuie ad ejltlf· •iflo1iat-j 
& ;ura pertment, deferattlT • &,is enzm peifeflius- rem csllet ? cu• 
-jru rem t11tiùs fervare i1lterftt ? 

Ma tornerà a dire il Signor Referc11dario , che vi fon delle 
)'radizioni, che narrano il vero> ma ve Jl!I fon·anche in grati uu~ 

mero, 
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'mero, ché 1'01;> ;colme-rji fr~fcbetie ,:e canzoni : e una di quene ben 
pus) t1fer fa Palcrqiit~lia-: Da llOÌ 1i v~erw la gran capacità, e do~· 
trina dcl Sig-qor R~f~rendario-1 clie .1d \ll1 tt.atto, e a un .giro d'oc
'cbio, penetralldo a fondo quanto vede, -conofce, e sa di!linguer 
la verità <la1lafrafcheria .. Ma fiamo obbligati a dire per nofira di· 
fefa, cbe fonuvi di quei, che vedono con occhio purgato, altri 
-che mirano ton 'Otchio attafcinàt() dall~ patlìone. ll,dtre 'elfer. fi-a· 
fcheria,non 'è ragione baficvo'le a condannar favolofp un r~ctonto. 
Il dir fon frafchctie , ·ha bifogn() di prova1: .il fQJ <firlQ non balla·: 
bi fogna motlrarci) mio ri y-crito Si~ttor Referendario, t:he fon ve
ramente frafcher~ le no(h;e. Tradi~ioni, e allor 'Ci renderemo t:on• 

·vin.ti .. Ma iota difco·n-o-eosl ~allora può fofpettadi una Tradizio
ne frafcherfa ~uando va fol in boèca del Volgo ~rcd ulo, ed igno• 
ran·te·., feoia ·-e1fere ·accompagnata dall'appareQza di verità , e di 
verifilniie-, fenza tirconanze, e tQngetture, çhe ,,invigorifcano .... 
Ma non è casì la noflra1tradiii~ne: eJJa à 'in boe-e-a di perfone ec
-çldìalliche, e prudenti; fuJlà penna di Sctittori'autQrevoli, Vef• 
fati"nelle Storie Sicitiane, ·e Palermitane ì accompagnata dalJe ra .. 
~ioni., attHHta da eongetture v.tlidiffime, e d,argomenti ben forti, 
-come '(J è m0flrato in 'queftp difcorfo ~ Cosl anche, e ton 'quella 

···ditliazione la difcortonoil P.Giufeppe Bona'fede nel 'P4lermo 'l'll• 
:trìa;-a; s~ .;lgata pat'. i. c11.p. 2 i. f. 188. e/eg •. il P. D.lgoazio Gior• 
·gio ne1 fuo D. 'Pa11lus .Jtpo/lolus naufragurinfpelt.7. diatr.1..f.24-f. 
:ed altri non }>ochi.Ma per ora ·tanto bafti per fa nofira Tradizione .. 

·01t1tva tongettura: la Vit11 J~ 
··· S.Fi#ppo ,rd~Argirò., 

. §. XI., :. 

N 
EU•ottavo luogo rìpongo la vìta di S. Filippo 'd) Argirò; 

" che tna~dato da S: Pjet~o, ~ol fot.-cara'ttere .c'.fi _Sac'erd?te 
• nella.Città d, Arg1ro, unpetrò ad un Nobil PaJermata• 

• I no,e 1CrHlian-o,'Un bglil{Olo ()l'di~'to poi biacont>'éfal Ve·· 
rcovò di Palerlno ': da che E cava~ che ne• tempi App·onolici V~ 
erào già Ctifriani io 'Palerl'no, <!che PaJé'l'rnb av~a il fuo Vefcovo, 
col'ne argomentano Pirri not. 'Pan. f. ~o. }io Gàctano Jfag.f.176. 
e lnvege-s Pal. Sac. f. 87. r90. 

Mi ho tifetvato quella congettUra ìn bltimo luogo, perène la 
Yita di tal Santo in quelli ultimi terupi e fiàta pofia a cri vello fotti .. 
le t per efarninare in qual tempo norìtfc s. Filippo d) Argirò , fe in 

tem-
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tempo di S. Pietro, o ne' Secoli appre!fo. El noOr? Signor l{efe• 
rendario col folo rifiutar la vita del Santo, che dice dferc fiato 
ne' tempi di S. Pietro, credett~ -ver fatto tutto, rovef~iando d~lla 
fondamenta la Chìefa Palermitana, per efaltar la fua q1 Taormina., 
Ma pian piano • 

Due fon te vite, che li han di S. Filippo Argirenfc: ,, un.ai ti 
dice fcritta da Eufebio Monaco, compagno di e!fo Saoto ~ e· trQ..; 
vafi fcritta in lingua Greca nella libraria Vaticana.,, in quella di. 
Grottaferrata, e S. Salvatore di Meffina: co1:u.~ pure io variCJ 
Chiefe di Sicilia : cosl confeefa finceramente il P• Gaetano i11 .Ani• 
rnad. ad to. 1. S s. Sicul. f. i 1. ed è citata. daL 6aronio nelle note al 
Mart. R.gm. a u.Mag.~io. E' riferita. d.a.1M.etafrafie .. c:.ome fc.rivc:, 
il Fabrizio in Bibl. Gr~ca voi. 6. f. ~1~·.t 'IJOl~9..· f.136"r Fu pubbl~· 
cata in lingua Greca nt Il' opera. de• 5o1Jand-ifii. in a.dd •. ad.t0· 3.· MaJ.Ì:. 
f. 1. e in latino, fecondo b. tra:duzione del P·. Giac:oID.o S,ì-rmond~. 
a 11. Maggio af. z8. e dal f. G·aet.;\.no tol i:.f..i8, <:in q,uelh, vit~ 
fi dice , che il Santo fi.orì temeoribru .d1'adii, 

L"altra vita ft dice fcritta da S, Ata.nafjo ,. e t.rQ.vofli la prima. 
volta appre[o il cdebre Antonio. Agofiin~ Ìl} l:iugua Greca, di an"I 
tico caratter~ ,.· conte fcrive H cit:\.tO G:a.eJa11'> in v(nim.ad4. ad to.. 1, 

f. 19. e l1t 7.fo& ~ap, 37~ f.. i77ì eh' confulfa a'lerae ivut.o c"g_ni~io· 
ne dopo la Oamp~della fua fdu, pubblicata io P:Uermo nel 1611 .. 
e troxoltai pure in un C.oditè antico ddçoUegio. di Meffina,.corn~ 
pure· fiegue a dire .. Poi od 1 t$ s-o.Ju da Spa~oa· portata in Palermo, 
dal1"Abb. la Farina" come fcri(fe il p. Pietro.Salerno in una Giun .. 
ta al Gaetano a f.. I 2·· e ngt<) t• .tniria n1li C'l.ot.if..f.. l2 3. .. che oO"e.rvò,, 
cavarfidall''indice delta b6'aria. dtlt .. Agòfiini a. ifampata in 'ferra-. 
gona nd ..l 5 86 .. eh.e tal op~a era in fu.o. &<>tere &a l~ltrc operq, 
non pii) Rampate ~ Oim~à<la elfo vero p;trt.o e» S,Atana.!io .. 

Fu qu.ella 'lita fia.mpata ln lingua tatina dat Gaetano t.1 .. ss .. si-. 
ct1/0Yt(mt i.it .. e dal Papcbrochlo ì11a{l1S. ss. u, Majl't .. 3,f.. 13 .. fo. 
quefia !i dice1. che S. Filippo. vi!fe ttmp.o7ihus. i111per4.11ti.s 'Npon}s .. 
Sicchè f1::~odo la varietà di quelle due vit~,. vogliOllo alcuni), eh~ 
il S:toto vive(fc: 1tel primo.Secolo in. tempo. di Nerolle:. altri.io.... 
tel'llpo d"Arc=adio nel~, Se·coto , . , , 
. ~a è. ben ~a. ~o:arfi priih~ d~~ntra..r netta. efamina <!'\ q_ueR:u 
aue v1ée,. 'C_hc ~ ~~lOt')ne .. che il Santo, viverre D(! .... temp1 di Nc:ro!'!' 
ne, e fo(fe i~ Stc1ha. ~ndato da S. J.>ietro,, non nac;ciuc: dall:a fca,. 
perta delta v1ta attribuita a S, .Ata.nafio a. nè dalt:t vita di Eltfebio a 
ma v'era 111otto prima. 

~e Cl a fcopert& 1 e cogra:zi"ne in Sicilia,. . bi fogna dire 1 che. 
fu fra gli anni 1617;al 1620. poichè quando il P,Gaetan0-tlaropò la 

· fua 

Fondo librario antico dei Gesuiti italiani 
www.fondolibrarioantico.it 



I· 

56 . DISCORSO 
fua Idea nel 1617. non v~erHal notizia; e non a.vendo allora, che 
la éognizione della fu la vita lèritta. da Eufebio, .pofe il Santo r.el 
435. fotto l'Imp. Teodofio; e Valentioiano neWindice Cronolo· 
gico dell'Id.ca.a f. 1+ Ma fcoperta poi la vita attribuita a S. Atana• 
fio, prima di morire nel I 6 20. mutò opinione, come egli fieffo_ 
confeffa ndl' Animad. dell"opera. poOuma a f.2 I. e nel/' Ifag.a f. 2 77. 
e o1fervaoo Pitri f. 51. e Inveges f. 80. 81. 
. Or di verfi Autod prima di far comparfa que(Ja vita fcriffero9 
che S. Filippo viffe ne• tempi '1i S. Pietro, da lui invjato in ~id• 
Jfa ; e bi fogna dire·, ch_e traffero quella notizia non dalla vita fcrit .. 
ta da Atanafto, ma o dalla tradizione, o da altro fonte antico , co• 
me nota il Gaetano cit. f. 10. Tal fra gli altri fu Fazello, che flam• 
p,ò l~ fua·Ifior.ia nel 1$ 60. dee. ·1. lib.10. u~p. 'li•f.,, 19. v:t D. 'Petro,. 
f'Cri.ve.,- .ApofJfil:OrJJJh 'Pri11flipe .(cui erat diftipr~lus~ ~d C/Jrifli f..Varf ... 1 

gelium .Sic.nli~ -ccricionand11m ·miffiv .• ·È ql,\l !ll;Qn ·1J ~G:;io dj ~o~~ar.e i 
clilre ndn• IÌt vet~>, ciò che fcri(fe il P>·Tomma.fo ~.AngtoJo.., o .chi ag:\ 
giunfe aU"opera foa la dit'fcrtaii'(lnç Q.~l~'e~à di S, Filippo af 1,71~ 
che 1'\_omzifi Fa:<;e[Jus. poft 4nntim I $]2~ ( fiampò ,egli nel 15 60. 
non nel -i $7 ~·) •:omni q-atiqne de/litt1tus· 'Pbilippum ad '1-{er pniitna 
tempora revoca:vèrit,;, P9iJ>l!è I.Prima dd Fazellq vi f9 Pieg~ R,an
.ranorrhe vin"t P~i 1479. e neglh Annali s:fel mqn.cjo (;qniér.vtt~i 
aeJJa lihrarfa.Qi S.-Dom~i'cg djj>al~(iJ1Q nel tom~rS. lib. 2~. Ccrìlfei\ 
Duos pr•rere4 ex 4/iis pert11_ultis, qui {ub ;t/ius duélrina profec;N:-. 
èifcip14/J"'.s, mifit-B. 'Petru1 in Sieili'lm, quoru111alteri11omen 'Pbilip• 
f>Us, alteri CalogerNJ ~ E in altro luogo, ove fcrive di Diodoro Si• 
ciliaoo, aggiunge : Tr11di~ur a ~iculis, 'llirllm qt1emdarn 'Philippurn 
tiomin.e, ctim 'è/fct doélripa, & !Vit((, fanllitate pr~clar11s, mfjfum •. 
foti/fe 11b-A/fPft'fJlor.u]n :Pr-incipe..11. 'f'çy-o. Autorità riportata dalt 
Auria àèt~r1Jfif.f. 1.z.6.e-4 •1,• e pa mqricopofciuta neJl>opcra deJ 
RaJ.tt'llmu V 1,1;.1 • ' .. • • ' • • ' I r . 
~ Vi fu t>rima del Fa~elJo il Jkeviarìo Gallicabo, di cui per 
lungo tempo 6 fervl b Sicilia~ ed io ne con fervo uno 1lampa'to nel 
J 5 1 z. in Ven~_Z..Ì4 : edfo elfo a 11 ~·Maggio f. 3 43. f! leg~c ip un re':' 
(ponforfo ~ "'tìhmqqe obdorrqijfept mii:ver{l , h f'CCe, .fah,i:o ,B1 'Petr11t 
.Apoftolus apparuit Thomie nar,c/erio.:fi1,,,ma p9nli/i.:c1Jfi JJ.w~itpdine2 
direns ad e-um.c ,Stqgeiwelo(~(t'1,'> ~f{J;.fç~rfit<> 1.>l?ilippo ..qi~cono '1eHi 
JtEm'am 1, ·qtli11,nece/forif,(s•eftmihh ,tf. i.n una antifona.: In mt;~i
bus tu.is, Domine, commendo fçr'llum tNµm 'P'1ilippum /ilium mmm, 
ait fobie~ B. 'Petrns., . • · 

Seguirono la fieffa fentenza avanti d'e!ferC, manifellata Ja vita 
fcritta, o attribuita ad Ata(\afio, Giu!èppe C~rnevaìe hift. di sic. 
lib! i.f.1~7. che fta!llpò neJ 15~ h Pietro Galdino jn Martyr.~~ 

fiam. 
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fiampato in Milano nel 1578. u. Maji f. 1 S9· vtrg.~r~ in SicililtJ 
Sanlli 'Pbilippi 'Presb.yteri.Is ab .Ap~/lolorum 'Principe Bt.ato 'Petro 
E'llangelii caufa ad eam lnfì1lam miffus. Carlo Stengel10 Comm. 
s S. Petri cap. 4 5. Lorenzo Su Fio Comm. rerum ab anno I 500. ad 
J 574. f. 42 5. E/I in Sicili4 ttmplum Philippi, qui {11it 'Petri Apo· 
fio/i difcipttlus, & ab i/lo mijft1s in Siciiiam . Alano Copo ne' fuoi 
Dialoghi ilampati in Antuerpia nel 1166. dia!. 3. cap. 18. f. 432 • . 
Pietro Tireo de Infe/lis fiampato nel I 599• par.~· cap. 67.f. 340. 
Gio:Fraocefco Bordino Arciv. d'Avignone nel IibroSeries,& Ge•: 
fla Sum.Pontif. fiampato in Parigi nel 1604 all,anno 45.e tf6.f.47. 
Pietro Gregorio ToJofano de Jt!public11 flampato nel 1609. it1....1 
Lione di Francia , /ib. 12. cap. I 1 • f. 3 5 9. n. 3 2. Pietro Ribadi
neira nella vita de' SS. Rampata in Madrid nel 1604 in queJla di 
S. Pietro • Gio: Antonio Brandi nella 'fJita di S. Filippo, fiampato 
in Roma nel 1606. Filippo Ferrari, che nel Catalogo de'SS. d'lta• 
lia fiampato in Milano nel 1613· f. 17). notò eifer fiorito ne' tem
pi d'Arcadio; prima nell'opera: Topo,grapbia ad Martyrol. l(om. 
f. 14. fiampata nel 1609. fcriife : .,t Di'IJo Petro eò ad pr~dicandum 
mi/Jru. Cosi pure Giufeppe Bonfiglio Mefiinefe, che nell' Iftor. 
di Sicilia pubblicata in Meilloa nel 1604. par.r.lib.+f. 149. fcrif· 
fe eifere fiato fotto l'Impero d'Arcadio: poi nella Meffin11 fiampa
ta nel J 606. af. 4. corrdfe fefietfo, e fcriife: Rf!.eflo Santo Sacerdo• 
te ma11dato da s. 'Pietro fuo Maeftro. , , 

La fiefià opinione oifervano trovarli in un antico Inno Gre
co, che fi legge in un Codice MS. del Monafiero di Fragalà in Sici
lia, e in Calatabellottail P. Gaetano in Animad. ad t. r. f.20. & i1i 
l{ag. f. 176. il Pirri not. 'Pan.[. 5 I. e lnveges Pa/.Sac. f.80. Li fieffi 
Autori infieme coJ P. Aprile nella Cronolog. di Sic. f. 446. ofi"crva-. 
no, che il Martirologio Romano fiampato in Roma nel 1586. e ri· 
fiampato in Antuerpia: e altro pure in lingua Italiana, efpreifa· 
mente hanno, eifere fiato mandato in Sicilia da S. Pietro : e tal 
Martirologio fo rifiampato nel 1621. Un di quelli, che ho fotto l~ 
occhio fiampato in Roma nel 1583. Gregorii XIII. "Ponti{. Max. 
ju/Jr4 editum: a I 2. Maggio pag. Ioi. ha efpretfamente : Agyrie 
in Sicilia S. 'Philippi, qui illuc a s. 'Petro ad prttdicandum E'Vange
lium mijfus, magnam partem i/lius Infi4/ie ad Chriftifidem perduxit. 
Benchè in oggi, ove leggevafi mandato da S. Pietro , !i offerva 
l~ mutazione, con dirfi mandato in Sicilia a R_gmano 'Pontifice; u 
c1ò fu fatto, come ben olferva il Gaetano in Animad. cit. feguito 
dal!' Aprile : '1-{on quod admifJam olim opinionem falfam e.tiflima· 
'lJit, {ed cùm animadverfi'm fit, aéla, q1:ie circumferuntur, boe ba· 
~ei:_e initi11m: in diebus .4rcadii bt1peratoris, ca~ere falfitatis pe-. 

H ricu-. 
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·5s DI SCORSO 
riculmn 'Voluere , 'Petri nomen in 1{2mani 'Pontificis nomen tommri· 
tatum : ma come amendue riflettono , ancorchè fì foffe fatla la_, 
mutazione, nientedimeno vi refiò un evidente vefiigio dell'an· 
tica lezione, dicendofi tuttavia in detto Martirologio, che il San· 
to Magnam iltius partem ad Chriftum con'Vertit: il che non può in 
conto alcuno verificarli nel quinto Se: colo, quando 1a Sicilia tutta 
era già Cattolica, ma bensl del primo. Nè lafcio d'aggiungere, 
che il poco fa citato Bordino, f,rivendo di S. Pietro all'anno 45. 
ao. fecondo di foa fede in Roma, e 4. di Nerone, rifai ree, che_, 
mandò io Sicilia Pancrazio in Taormina, Marciano in Siracufa, Be
rillo in Catania: e immediatamente foggi unge, che fu mandato 
Filippo io Argirò, apportando le parole ~el Martirologio: .A R.B· 
mano 'Ponti/ice i/tue miffum . Sicchè per qneJ Romano Pontefice, 
intefe di S. Pietro: e non altri mente dee intenderli da noi. 

Nota pure il P. Aprile af. 445. e 570.che nel fine del Marti· ' 
rologio Romano moderno, ove fi notano gli Uomìni AppofioJici, 
inviati alla converfione dtl Mondo, fi fa memoria di S. Filippo 
d' Argi1 ò: e quello è il Martirclogio Italiano più volte rifiampato. 

Aggiungo a quanto fin'ora ho detto, la Tr:idizione della_. 
Chiefa Palermitana, e Argirefe, anzi di tutta la Sicilia, che ili. 
mò fempre, e!fere lfato S. Filippo mandato in Sicilia da S. Pietro: 
ed è atte fiata dal Raozano addotto acfdie tro, che fcriffe: TraditHr 
a Sicul is virum que111da111 'Philippum 11omine, ci~nz effet do{/rina, 
& f.IÌtte fanélitate priec!ar11s, miffum fuilfe ab .Apoflolorum l'rin· 
cipe B. 'Petro. II P. Gaetano, che vide, ed efaminò quanto de» 
SS. di Sicilia potè vedere, fcriife della vt:nuta di S. Filippo man-
dato dal Santo Appofiolo in .Anim.:id.ad t. 1. f.20. Vt omittam per· •. 
pet11am, conftantemq11e Siculorum famam a majorib1u ad nos 
transmiffam: che {è frriffe prima nel!' Idea, che fiori nel 5. Se· 
colo, a tanto a lafciò tirare a forza, coHretto dall'aver cognizione 
della fola vita Eufebiana, come accenna in dette .Animad. f.i. 1. 

e nell' Ifag. f. z 77. e nota l'Ioveges nel 'Pal. Sac. f. 8 I. Pur dt! l/a._, 
lltffa Tradizione fcri ve I' Abb. Pirri not. 'Pan. f. 50 • .Antiquiflìma, 
fibique femper conftans Siculorum omnium, atqTJc Agyte11fit1rru 
priecip11è traditio fuit, .Ag)1re11fem illrtm Tbilippum ab ..Apoflol<> 
bue transmifsum : della jfeffa tradizione fao menzione In veges 
cit. f. 80. I~ Aprile f. 446.-e 570. J' A uria nel flw Crocifi!Jo f. In. 
e I 23. e D. Petra Forte vite de' SS. 'Paiermit•zni f. 6. 

Dopo efferfì froperta la vita di S. Filippo attribuita a S.Ata•• 
naGo Autori di non volgar credito, foguirono l'opinione, che 
il Santo fo!fe mandato da S. Pietro in Sicilia , o moflì da e(fa vita. 
o da aJtro motivo, come fono l' Abb. Pirri in nor. Ec&t. 'Pan. f. 5c. 

(7 not. 
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& not. Ecc!. Catttn. f. 10. il P. Gaetano ih .AnimaJ. ad t. 1. ss. Si· 
cul. f. 19. & in Ifl:g.f. !76. e 217. !n~ges nél 1:al. Sac. f. 80. 
D. Pietro Forte Vzta de SS. 'Palermttam f. r~ e 2. 11 P. D. Pietro 
A neon io Tornamira 'Profap. di s. 'l{E(alia dzfc. 3· f. 286. Francefco 
Baronio 'Pal. Glor. f. 286. Lorenzo Bierlink T/Jeatr. Vitte Hufna
nte v. 'Pcllev·inus f. 201. il P. Francefco Carrera in 'Pant.Sic. f.1 14. 
il P. Girolamo Ragufa in Bibl. Sic. f. r 17. il P. Francefco Bordo
no in Chron. Tertii Ord. S.Franc. cap. 2). f 416. Francefco Stra
da Glor. dcli' ..,tquil. trionf. f. 450. il P. Andrea Ma!fa nella Sic. in 
p1·ofp. par. r. f. 1 29. e 159. Bernardo Cafiellucci nel Gior. Sac. Pal. 
f. 70. O. Vincenzio A uria nel Crocif.del Duomo f. i 20. e [eg. Anto
nino Mongitore nel Pal. Santi{. f.z. D.Antonino Sapone nella vita 
di s. Filippo f.9. il P. Francefco Aprite Crono!. di Sic. f. 446. 447• 
e 570. il P. Gio. Amato de Principe Templo 'Panar. f. 1 5. il P.Be
nedetto Chiarello MeCCìnefe 11elle Mcm. Sac. di Meffina f. 67. fcri• 
ve, che {i dee maggior fede alla Vita da S, Atanafio fcritta, che a 
quella d'Eufebio. 

A quel1a clalfe d• Autori aggiungo I' Abb. Maurolico Mem
nefe, che a vendo fcritto nell' I/lor. di Sic. f. 50. che il Santo fiori 
ne' tempi d'Arcadio, 1i corre!fe; poichè, come oifervò 1' Auria_, 
cit. a f. 13 3. vedelì una vita di S. Filippo llampata in Venezia nel 
I~ 41. in lingua volgare, corretta di mano dello fieffo Maurolìco, 
e ove dicea nella vita nel tempo d'Arcadio, vi fofiitul: 'N:Jrone 
Imperatore; e quella vita oggi è in mio potere • 

l\fa fcendiamo all'efamina di quelle due vite per vedere qual 
delle due deefi abbracciare, qual rifiutadì. Io offervo, e con~ 
fdfo in amendue effel'vi groCCì abbagli.Il Signor Critico moderna, . 
o Oa Rt>forendario, notò, o per dir meglio trakri!fe, le novella
te , come le chiama, che fon nella vita , che dicefi 1è:ritta da_; 
S. Atanafio. 

E Primo fi narra if voto, gravidanza, e parto della madre, 
e<lucazion di S. Filippo in Roma, e in un batter d'occhio ii mo
fira JontaniCCìmo da Roma . 
· II. Che Filippo arrivò in Roma, ove alloggiato, S. Pietro 
che era in Roma , mandò io Roma a ritrovarlo. 

m. Che ricevuto da S. Pietro , da lui fu introdotto nel Tem
pio, quando allora non v'era Ternpio. 
. IV. Che lJ Madre.pregò Dio nel Tempio per ottenere il pri• 
mo figlio : ove era allora il Tempio ? 

V. Teodolìo padre di Filippo era in Roma ne' tempi di Ne• 
rone: la moglie da Dio ottenne- in quefio tempo un figlio eh<!....> 
arrivato all'età di 20. anni fo ne mori • Torna la madre alÌc prc-

H i ' gh.e· 
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g~iere, e ottiene il fecondo lìglio, e fu Filippo, con voto di 
confagrar lo a Dio nel fervigio del Tempio in Roma. Quelli in età 
di 12. anni è mandato in Roma. Come potè dopo 40. anni, da c:he 
la madre ebbe il primo figlio , fiorir ne~ tempi di Nerone? 

VI. No.n vale a dire, che foifero i Genitori di Filippo in Ro• 
ma in tempo di Tiberio Nerone , poichè fJ dice eglino eCfere fia• 
ti Crifiiani , e allora in Roma non vi poteao eff'ere nè CrilHaoi , 
nè Tempio. 

Cosi il Signor Referendario. Ma vediamo fe nella vita fcrit• 
ta da Eufèbio vi u ritrovino delle novellate • 11 ~ignor Critico 
le tacque, non le riferl, perchè fcreditavan la vita Eufebiana da-
lui feguita ~e fol riferl quel che fàcea per lui • Le riferirò io, che 
11e trovai di primo lancio niente minori di quei , che egli notò 
nella vita attribuita a S. Atanafio: e ne trovai anche deWaltru 
JJOtate dal Papebrochio. 

J. Si narra in quefla vita, che nell"efpugnazione di Gerufa· 
lemme fatta da Nabucco, furon trovati entro i vafi d'oro alcuni 
Spiriti maligni ivi carcerati: fprigionati che furono iè ne volaro• 
110 in Argirò di Sicilia, e (j aDnidarono nelle fue fpelonche, e nelle 
grotte di Mongibello. Al Gaetano parve tal racconto una favola 
cosl indegna, che la gittò via dalla vita: 2't commentilia , & fa· 
lmlofa recidimus: come notò nell' aniMad. f. 1 z. n. 1 o. e cosi notò 
pure il Pirri not. Pan. f. 5 1. Ma il Papebrochio riferHèe quefio 
bel fatto nella vita, per conofoerfi meglio la fua falfità : anzi ootà 
di più, che· nel tefio Greco leggevafi: Hf>fce Dttmones in 'flafis 
~neis a l{ege Sa!omoneinc!ltfos fuiffe. 

JI. Si dice, che S. Filippo fa!Vil Monte, uhi erant pofse!fio· 
nts vtgyri Toparcbie. Indi nomina: Toparchie regionem ~ e poi: 
OrUan1 Topa'IChit. Al Gaetano- parve fofpetto il nome di Topar• 
ca. A me pare totalmente falfo. Toparca in Sicitia a tempo d• Ar· 
cadio? Bifogna che quakhe diligente Critico fcartabeJli ben bene 
J->Iaorie di Sicilia per trovar quefii Toparchi in Sicilia, ma al c:er
to non Ii troverà. 

IIl. Narrati, che s'udi una voce, ed era d•un Deqionio , 
che era venuto ad abitare , ( forfe un di quei fcappati da' vati dcl 
Tempio Gerofolimitano,) e dicea ad altri Demonj, poco pratici 
de} paefe, perchè venuti 011 lontane parti : Inferitu rttite, defcen· 
dite, fugite, qui a 'Philipprìs perfecutor no/ler ad montem afcendit, 
& /latim confamet nos ignis. Yox autem i/la erat SpiTitus , qui 
petierat in eo loco habitare, & hoc dicehat aliis Spiritibus, qui 
ex longinq11iori conivenerant. Che ne dite Signor Rtfèrendario l 
quefio Demonio facea la carità a quelJa truppa di Spiriti venuti 
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di frefco per isfuggire qualche malanno, che poco. accorti ~oll.J 
prevedeano ; o pur caccia va da quel luogo gh altri DemonJ, p!!r 
verificarfi il proverbio , che un Demo.nio caccia Paltro. . . . . 

IV. Dice, che Gabriello era Cap1t:mo de11e celeth m1I1z1e: 
Gabriele dt1ce militiie. Ma il Gaetano, e Papebrochio d•accordo, 
fiiman doverfi correggere, e dirfi Micbaele : e a ragione, poi~ 
chè di queai fi dice nell' Apocaliqi al cap. 1 z. Mic.haet,, & vl_ngel• 
ejus prteliabantur: e la Canta Ch1efa nel fuo uffizio dice: Hrc eft 
Mich.:el .,,trcbange/11s 'l!rinceps militi.e vtngelorum • 

V. IJ Papebrochio tom. ~· Maji f.26. n. +vi nota di più , che 
adoperato S. Filippo in uffizio di Diacono dal Papa, nella metfa.....; 
di Ife in lingua latina: In pace Domin11m oremus: ofi"erva egli elfer 
abbaglio : 1'{f bit n. in lati11a, '"~mana Mifsa dicit Diacon11s, fed 
benè in litu1gia Grteca. 

Vr. S. Filippo fegnò lettera col tigillo di piombo, d Pape. 
brochio di quefie lettere fognate plumbea bulla , fcri ve : nec dum 
comperi : nè io l'ho mai letto : nè l'averà mai o!fervato il Signor 
Referendario. 

VII. Si legge in detta viti,che Eufebio dopo la mort~ di S. Fi
lippo , fècoodo rapporta il Papebrocbio, fuggl dalla Sicilia, e fi 
portò in Alelfan ciria, ove prefentò al Patriarca ApoUioare Ll vita 
da lui fcritta.Ma Apollinare vi!fe nel fcllo fecot ~e nel tempo d' Ar
cadio, fu Patriarca di quella Chiefa Teofilo, come nota il Papcbro
chio. E in vero quefio Ap0Hin2re fo oltre un iècolo dapoi, atte• 
fochè fu Patriarca intrufo intorno all'anno S67.come s•ha dall•Iao"! 
ria de' Patriarchi d' J\.leCfandria. del Renaudozio f. 14~. 

Or quefre ciutfole , dirà imitando fo fiiie del Sigaor Referen
dari<>, potean mai fcappar dalla penna di S. Eufebio , compagno 
di S. Filippo? U Papellrochio confefsò- nelle note a~la vita fcritta 
da Eufebio, che fu corretta daH'altrui ignorante temeritl: ~are 
~mnino cenfemus , etll/llF s. E11febi11s hrt'lJiter firipfit de 'Philippo, 
f11iffe a Siculo ali<JU<> noa fatis pr11de1tt~ ac gra~i exornata, ampli· 
ficataque • 

li Gaetano animati. ad to. z. f. z r. degti Atti di qucfia vita_; 
fcrilfe, e con ragione : Earum auélor Eufebius dicit1Jr : fed 'JUitt.. · 
7>bilippi f<>tiu1 Ettfehius ttiam diUus e/l, & ejus vitam ftripfìffe 
traditur, faéJ'um efi, ut buj1u nar1ationis auflor credatur Etifebius 
il/e, qui fuit Divo 'Philippo focius , q"od ad conciliandam fidem bis 
aélis faceret; [ed 'ltel alius hiec fcripfit Eufebi11s, 'lJel fi biec Eufe• 
bio _Divi i::bi!ippi focio tribuamus, aliendm manum, & qr•idem im• 
per1t4m mmis , acce.ffiffe credendum efl : nec enim in 11mm1'm iudUll! 
t11m a fa-afli 'lliri diftipulo profeU4s effe n11gas~ 
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~indi non feriza ragione dubita I' Abb. Pirri in not. Ecci. Ca· 

tatt.f. 107. che effendovi 11ato altro Euftbio BaGliano, dacchè in 
Argirò fo riflorata la Chiefa dedicata a S. F11"ppo, eret?a in Badia, 
e data a• Bafil~ani od 440. rationenovi Cr.enobii 'Pbilippe11fts [ocius, 
[eu frdter Di'Vi 'P bilippi dici cr.epit: e quelli trovata la vita di S. Fi
lippo d'Argirò fcritta forfc da S. Filippo Diacono P .i1ermitano 
foo difcep0lo ,e da Eu{ebiò compagno dell' Argireofe, la trafcritfe, 
con aggiungervi i miracoli più recenti del Santo, e altre memorie 
a fuo ta-lento. <2.!!indi l'equivoco, che il B. Eufebio compagno del 
Santo fo!fe fiato lo Scrittore di tutta intiera la vita di S. Filip.po: e 
in ciò è fegurto dal P. Ragnfa Bibl. lfleter.. SicuJ, f. i 24 .. Dona vigore 
a .ta1 ra~ione quel J.eggedi in quella vita prdfo il fine, che il Santo 
40. giorni prima della foa RWrte apparve a un tal Helifario mentre 
dormiva, cui ordinò, che fabbricaffe dopoJa fua morte una Chiefa 
ìn ~f:m:>«~1-:orè .: ed egli: tedificatJit aut'e'ltl, & tbecas duas fuperiorem 
quidem l'Eufebio Monacho, q11i ejus vit.nm fcrip'/ìt, & miracula: ilz
ferioremrrverb facris ejus reiiquiis. Potea egli mai Eufebio compa
gno del Santo fcriver quelle parole? non (j vede chiaro., che foron 
<da altra mano aggiftnte ( Sia la aofa come fi voglia, ch,.io non_, 
..voglio deddere.: fémpre v.ieppiù !i rende {o(petta la vita attri-Otlita 
ad 'Eafebio. 

Ma dato per certo, che io arnendue quelle :vite vi lian di grof
ii abbagli; qual delle dLte dee abbracciarfi, qual rifiutarfi? E regol& 
:inche approvata nell'Accademia accennat~come ditfe il Sig .. Cano
nico D_Gio:di Giovanni io una oppofizione fatta al difcorfo del Sig 
Referendario, e da lui nella rifpofla approvata per vera, cioè, che .. 
ove fì tratta di ammendar Codici antichi, per le cofe contrarie, 
che r.apportano, dee riggettarfi quel che s>oppone al fentimento 
di all.'ri approvati Scrittori, e riceverfi quel che s'uniforma -alla_, 
relazione degli altri Autori. Data pertanto quetla regola per fer• 
ma; chi non vede, che la vita fcritta da Eufebio fia contraria al 
fentimento di tanti Autori, che app0rtammo, e al Breviario G:.1-
Jicaoo, che volkro il Santo foffe mandato da S. Pietro, e folfCJ 
fiorit:o nel tempo di Nerone ·? .anzi più: perchè s~oppone alla Tra· 
dizione di tutta la SlciJia, dee rigettar ii. Al contrario, chi dirà, 
che què1la attribuit'a a S.Atanalio non debba abbracciarfi, mentre è 
conforme al fen'timeàto di aatorevoli Scrittori, al Breviario Gal
licano, e alla Tradizione, che vogliono, il Santo fo!fc mandato d:L..t 
S. Pietro·} .. 

Dirà il Signor Reft:rendario: ma il P:ipebrochio approvò la 
prima, non fa leconda. Bene. Ma mi dica: le fcntenze del Pape
brochio fono elleno infallibili ( non potè errare nel fuo giudizio? 

· _, Noi 
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Noi vediamo, che in quella vafi1llìma opera·de>BollandHU, mot~ 
te cofe fcritte,poi ne' tomi feguenti fi fono ammendate,e cor ~ette, 
o che da f el1effi gli Autori dell'opera fi foffero accorti deglì err& .. 
ri, o ne f.Jffero fiati da altri avvertiti. Noi fappiamo, che nollJ 
1ian fiatc poche le Apologie ufcite contra quell'opera, fcritte dai,.., 
bravi Autori, che dift:!fero'i lor Santi, per li pregiudi·z} fattigti ... 
Son eglino Uomini, dunque foggetti ad errare .. De•nwlti c;afi, 
che potrei apportare, fol uno fpcttante alla materia, che maneggia
mo, ci bafli. Nel tomo 3. di Marzo a 21. dello fieffo nella vita..... 
di S. Berillo a f z 'f7· riporta la fondazione della Chiefa di Cat:inia 
od primo Secolo . Indi nel tomo ~. di f',.jugno a I4- dello fie(fo 
nella vita di S. Marciano a f. 787. fcol'datoft cti q.uello avea fcritto> 
tralporta detta fondazione al terzo Scrofo.Sicchè come errò in que. 
fio,potè errare nel dar giudizio ddla vita di S.Filippo; dee corl'eg
gerfi,come han corretto molte cofe ne'li.tpplementi a'pdmi J,;:j mefi .. 

Aggiungo, che il P. Godefrido Enfchenio, di cui fon le note 
alla vita di S. Filippo, ancorchè r>faiti quella vita attribuita a..... 
S. Atana(io, !limando, che non folfe parto di quel gra.n Patriarca i 
nientedimeno nelle note n. 5. fcrive: ..AuBor tanzen is, quiftluis fue
rit, fernlo géfavo, aut feptimo debet vixiffe, antequam. a Saracenis 
occupa'Fe~t11' Sicilia, & fic pat1'it antiq11a cara.flerum formagrtec~ 
[cripta fìlifle i/la vita. ~indi chi non vede, che quel, che f.: ce la 
Giunta in fine della dirfertazione del Padre d'Angiolo f.t 80.moltrò. 
ttttto il tetro della fua bile, chiamando la vita attribuita a S. Ata• 
nafio: Commentitia, qtfam ex quodam fomniat9:.comm.entariolo Di• 
'Vi ~t hanafii, proprio gmio. indulgens 'P. Sale1nus, Juis a.nhnadve1'
.fionib111 inferuer.a.t .. Come cotnmentizìo, et fogoato,. (e dagli fil':ffi 
Bvl!aodifli è attribuito ad Autore det fettirno , o ottavo tecolo f' 
Con cht: fronte fcriefe il Refrrendario ud liio difcorfo : I 'P'P. Mau
retani la tennero.co.sì frJlfa quefla vit-a, cbe fra l'oeere di S • ..Atana• 
gi iu nilln verfo ve la vollero m.11 apporre nè fra le dubie~ nè tampoco. 
fra le adulterate, ricuflmdoia come ti/fatto impeuinente ? E' vero, 
che i Padri della Congregazione d1 S~ Mauro nell'edizione de li"' 
opere di S. Atanauo, la fiim:m>no non e(for parto della penna dd 
Santo, e non 1•appo{èro fra le tue opere; ma non pert:rnco fecero 
di e(fa quel prav0-giudizio, che l'attribuifce il Referendario: foJo, 
fcrivendo, che farebbe Hata opera perduta, il metterfi a rifiutarla, 
cd efcluderla dal!' op.ere del Santo : ma non efuminarono d1 chi fot:. 
fe, fe d•aJtro Autore, e fe meritevole di effer gittata via come af
fatto inutile, di vertiti dall'immenfa fatica d'illufirar i•open! de• 
SS. Padri: degni per tanto di quella Jèula,che free l'eruJ1tilsimo 
Fontanini al T dlemont in Dij]èrt. de Corpore s.! viug. '· S· 11. 5. f. 6 .. 
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Se fu dunque fcritta quefia vita nel fettimo fecofo, e non da 

Atinatio , ben potea Jo Scrittore fa pere io qual tempo foife fiorito 
S. Filippo, cavando tal notizia da' Codici, e Autori pjù di lui anti· 
chi, che allor fi trovavano, e altor non ancora audat i a male neW 
inondazione de' Barbari : onde il P. d'Angiolo coWautorità del 
riferito Tillemont, fcrive fcecr1l. 1. §. J, f. 22. 'J{ec ttflimonii no11 
omnino certi ufum abnuo ex Tillernont tom. 1. !{_uando res {anfJis 
dignas continet , & antiq11itatis colorem; undè prcefomi queat de· 
fomptum effe ex te//jmoniis originalibus , e- magi's authenticis. 

Non fon io di genio cosl irragionevolmente rigido , che VO• 
glia riggettar dall'intutto fa vita fcritta da Eufebio: ma flimo do
vedi ammendare, ed ammendata riceverfJ. Cosi il fuo c1ilettiffimo 
P. d~Angiolo ':4nn. fcec. l.f.69. approvò Poppinione dell'Abba
tc Pirri, di doverfi correggere tal vita , non riggettarfi , fecondo 
Ja regola del Card. Baronio, che fcri!fe , nel trovarli qualche ab· 

,, baglio nelle vite de" Santi, devon correggerti, non metterli da ban
da , come fi diife nel §. 2. Regola praticata non fol dal Baronio, 
ma anche dal P. Mabillone, dagli fieffi Bollandifii, e altri Critici 
di fano giudizio, che non riggettan, ma ammendan gli errori, che 
fono fcorfi ne.gli atti de' Santi. 

E fe tanto è , perchè non ammendarfì la vita attribuita ad Eu· 
fcbio, e renderla conforme a• fentimenti degli altri Scrittori, e tra• 
dizione? Dee in primo luogo correggerli il principio, e in vece 
d'Arcadio, mettervi Nerone, come fece il MauroJico nella vita_, 
1lampata in Venezia nel 1541. e nonècofanuova negliattide' 
Santi fcambiatfi il nome d•un Imperatore con altro: di che ne por• 
t'an gli efcmpj il GaetanG inAnimad. ad to. l· f. 21. Pirri in not. 
Ecci. 'Pan. f. 5 2. Inveges 'Pal. Sac. f. 81. ed altri. 

E ben ciò quadra più al vero; poichè in quella vita Eufebia
na {i offervan narrate più cofe, che {i confanno al primo Secolo ; 
più che a quel d'Arcadio : eccole ad evidenza • 

Venuto il Santo in Sicilia fi nafèofe in una grotta di Meffina, 
e in altre poi in Argirò: fegno ben chiaro, che infierì va allora la..,, 
perfecuzione Neroniana: quando che in tempo di Arcadio non ef .. 
fendovi perfecuzione, non avea neceffità di occultarfi per cam mi· 
nar con più cautela: poichè Arcadio come Principe cattolico, ~ 
pio,fin dal primo anno del fub impero ordinò la defiruzione di tut• 
ti i Tempj de' falfJ Numi, e in fuo onore furon battute alcune me
daglie colla. fanta Croce, come s'ha da Gencbrardo in CIJ1'onog. 
an. 406. f. 2 3 2. 

Vi lì legge, che diife S. Filippo : fltinam mibi contingat l{g• 
mam ire, é" 'lJidere fynaxim 1'etri Jpofloli 1'4triarcbte, & ab eo 

com-
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tommunionem tercipere. Eccolo ne' te~pi di S: Pietro. • . 

Nel pericolo delle tempefie, da cui fu alfal1ta Ja fua nave, v1• 
dero i Madnaj S. Pietro: Yifuftlue e/I .A'poflolus {itb 'Papie figura,. 
naucleroque Thomie dixft: Fe/lina, n_a11.cl~re, ~.mam_ appeller~ , du-; 
çens ttmm 'Philippum Dtaconum, quia llbc mz/11 ufu1 1'ecejfar1us ejl •• 
Eccolo oe' tempi di S. Pietro. 

Nel voler mandare il Pontefice in Sicilia S. Filippo, gli dice: 
Tomum .A'poflo/icum cape hodie; tomum, quem tibi dedi manu mea, 
fcrip/i 'tlirtute Spiritus Sanéli. Ancorchè il Papebroc.hio voglia, 
che quello tomo confegriatogli f->«e un libro d•eforcifmi ; niente.o 
dimeno pare più probabile, che fotfe il tomo degh EvaogcJj, co• 
me vogliono il Gaetano .Animaci. to. 1. fo/. '2Z. P1rri 11ot. Ecci. 'Pa• 
mr •. f. 53. ed In veges nel 1' al. Sac. f. 8 2. e a ragione , poichè non 
può niegarfi, che fin dal principio della Santa Cattolica Chiefa vi 
fu l'ufo dell'eforcjfini; ma non fi vede, che vi fotft'. libro diflinto 
d'efol'cifmi. Ben però può crederfi, che;: foffe il libro degli l:\vah 
geJj, kritto dallo Heffo S. Pietro, poichè l'Evangelio di S. Marco 
fu dettatura dì S. Pietro, come attetla Tertulliano lib. 4. ad'Verfus 
Marcionem cap. 5. e che fu oppinione d'alcuni effere {fato l'Evao• 
gelio fcritto da Marco opera di S Pietro: Licèt & Marcus • q11od 
edidit, 'Petri affirrnetur, cuju s interpre s M.zrcur. :N1cf forc, hi;1 .Led. 
/ib. z. cap. 45. lcrive di S. Pietro: Marco Evangelium diflavit. at• 
que id in Ecclefiis deinceps legeretr,r , fanxit. Sicchè in quakht!J 
maniera potranno adattarfi a S. Pietro le parole: Tomum, qucm tihi 
dedi manu mea,fcrip/i 'VirtMe Spiritus Santti: ma non mai ad altro 
Pontefice, in particolare nel tempo d'Arcadio, non avendofi co-

•. guizione, .che avtffe alcun Papa fcritto di proprio pugno alcull..J 
libro per opera dello Spirito Santo. 

Orò S. Filippo nel monte di rincontro a Mongibello, e orit• 
tionem convertit ad eum , (cioè a Dio) a quo mif!us venerat, & ad 
.Apofloltlm 'Petrum;e aucorchè neJ dirizzar Ja fua orazione a S.Pie
tro, potrebbe dirfi, che oralfe a S. Pietro in Cielo ; par che fia più 
vcrifimile, che aveife quello riguardo a S. Pietro, per clfere iìato 
fuo Maefiro in terra. 

Si dice da' Demonj: Vie nobis, 'Petri .Apofloli manus iteru~ 
nos in 'llullibru ipfis deprebeudit: "lii dicebant: rursùm IJinc pellimur 
fjcut cr'm Simon Magus in altum {t4blat11s efl,expulji a 'Paulo fi4imus; 
zterr1'?1 pelli~ur nunc a '!'.etro per,Pbilippum 'Presb)terum. Poco 
dapo1 fcongmrando S. Filippo un olfe!fa, comando al Demonio: 
~nomine Gfefr,,Chri/li, & 'Petri .Apoflo!i, e:t:i, & 'Vade in locum 
t1bi prteparatum: e'l Demonio : Z)er .Altiffemimz, 'Philippe, & 'Pe. 
&rum .Apoflo/11m a ab hac quidem puclla egredio~, . Da .quelle. cof ~ 
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brn s.".ìr~omenta, che il Saoto fu dtfcepolo di S. Pietro~ . 

· Si dice in fìne: della vita, che Eul~ bio doppo la morte del · 
Samo fuggl daUa Sicilia : 01biani Toparcb.-t me tu : fegno che v~era 
perfecuzion-e çontro i fedeli: il che può verificarfi nel primo Seco
lt>,.non nel tempo d• Arcadìo,quando noo fu la Chi e fa perfeguitata .. 

Che più? follelfo Eufebio, che il dice compagno di S. Filip· 
po , e Scrittore della foa vita, chiaramente dice al Santo, effe re 
!lato confauato da S.Pietro: Ttmc ei dixit Eufebius Monacbus: Ve· · 
tè, 'Pbilippe, dijèipulum te oftendifli ejus, q11i 'Preshyterum te co.n· 
focravit, 'Petri. Io non vedo come polfa con più chiare?za fcriver 
Eufebio, a mofirare, che il Santo fu nel tempo di s.Pietro • .E f e ne• . 
tempi di S. Pietro, come viffe ne•tempi d'Arcadio è fe dunque tan• 
te cofe notate lì confanno al Secolo di Nerone, e non mai d• Arca
dio t ben difsi,e tornoa replicare,che dee corregger 6 in quefia vita 
Eufehiana Arcadio in Nerone: e l>ifogna dire, che quakhe fciocco. . 
avelfe corrotta quella vita con aggiungervi irl diehus vtrcadii .. 

.E qul cade in acconcio notare quel, d1e notò il Gaetano iru 
vtnimad.t. i.[.. 21. che net Codice Siracufano in vece d" Arcadio,. 
ft legge in d1eb.us TheotJofii, di poco di!lante da .Arcadio figlio di 
7eodofio: e poichè il Padre di Filippo fi cbhtmò Teodofio, ben 
potè il correttor di quefia vita con ifconcio equivoco fcambiar il. 
Teodofio Padre del Santo col Teodofio Padre d'Arcadio 1 come 

' oifcrvò A uria ntl Croci f. f. 13 I. 
Più mi conferma in quen•opinione di doverfr corregger que

Ba vita di Euf~bio, e mettedi Nerone in vece d• Arcadio• ciò 
che notai :iddietro : cioè che nel Martirologio Romano a 12. Mag-
gio {j legge di Filippo venuto in Sicilia : Magnam illius partem ad- •. 
CbriP11m convertit. Cosl pure nelle lezioni proprie dell'uffizio del 
Santo approvate dalla facra Congregazione de' Riti a 5. Giugno 
l634.fi legge: Magna1n illìus partern ad ChriPi fidem peràuxit .. 
E quella coovedione di buona parte dì Sicilia quadra nel primo 
Secolo , oe tempi di Nerone, noo ne• tempi d• Arcadio, quando 
1a Sicilia era già cattolica , ed a vea prodotto tanti frutti di Para-
difo in tanti Santi, e in tante ChiefC al culto divino dedicate; fic-
chè avea ben profQnde, e fo!ide fondamenta. ~indi fcritfe il 
Gaetano in dnimad. ad t. I. f.20. Cùm dicat magnam Sicilì"' partem 
a 'Pbiiippo ad Cbriflum traàuflam , prie/lari p11imo quidem feculo 
id pot11ifse qrJi'Vis intr:lliy,et; {ed in quinto Sfculo, quo 'Philippum 
trahit Eu{ebius in fuis aflis, cùm jam diu in Sicilia res Cbri/tiana 
latijfimè pateret, ea verba commoJè dici n'quermt • Cosi 11 Gae
tano, e feco il P. Aprile nella Crono/. di Sic. f. 446. e altri, 

Ma dirà!! Signor Critico e rapportandoli la . vita Eufebian&, 
; . - ~ di 
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APOLOGE'FICO~ 67 
di s. Filippo a tempi di Nerone, come in quei tempi potr.à qua..;! 
drare fa fefla dell'Efaltazione della Santa Croce; e il Tempio de• 
SS. Sergio, e Bacco, che. fu.rono io t~mpo pofieriori: ~irò, .che 
quefli fooo errori in tal vita 10trodott1 da qualche mano 1mper 1ta, 
e da correggerfi,come !limano Pi1 ri not. 'Pan. f. B· Inveg{s 'Pal •. 
Sac. f. 8l· e Gaetano cit. f. 21. e 22. Ed i? tlimo, che furono a.g .. 
giunte da quel fecondo Eufebio, che fiorito ne{ 440. come d1~ 
addietro, ampliò con varie giunte la vita di S. Filippo• 
, Or via, o come {i farà cogli errori da me notati nella vita at• 
tribuita a S. Atana!io? cosi replicherà il Critico: ed io repliche
rò, che non tutti gli errori da lui notati fono errori : e fe errori, 
fon errori immaginati dal Signor Critico. Mettiamci fotto l'oc~ 
chio le vofire cenfure. 

I. Si nota in primo luogo il voto fatto dalla madre di FiJippG. 
in Roma per ottenere un figlio , la fua gravidanza, il fuo parto, 
ed educazione, el focce1fo di S. Filippo i.11 Roma, e poi tutto in un 
batter d'occhio ii mollra lontaniffimo da Roma. Piano, Signor 
Critico: il vollro occhio fu troppo veloce~ intento a ricercare 
nod11m in {cirpo , e non badò ad altro. Dice la vita, cht la madre 
era Ebrea di Betfaida , abitatrice di Roma: pregò, ottenne Ja_,. 
bramata prole in Roma, e quefio non fu gii Filippo, ma altro 
.figlio, che come voi vokte, crebbe fino all'età dicirc:l 20. anni 
atto a n~gozj, e che poi peri difgraziatamente in un fiume. ~in
di pregò per altro figlio, ed ebbe il fecondo figlio, chef~ ~. fi. 
lìppo. Fermialtlci qui. Era forfe cofa imporiibde, che avuto in 
Roma il primo figlio, la madre , che era Ebrea, e di Betfàida,. 

•. tornaife cotmarito alla patria, ed ivi crefèelfe il figlio fino all'età 
di lo. anni? che ivi perduto il primo, pregalfe Dio per ottenere 
H fecondo, qual fecondo figlio poi veni Ife in Roma? Come può 
dire in buona fede, che in un batter d'occhio fifa la madre in Ro·. 
ma, e tutto inlieme fu or di Roma? mentre dopo il primo parto 
non !i nomina più la madre in Roma: ma narrati i fucceffi di quello 
primo figlio, e la rr.orte fra il termine di 20. anr.i , e pregato il Si· 
gnorc non già in Roma, poichè non ft dice nella vita, che quando. 
f.:.c~ la feconda preghiera era in Rorna, ottiene il fecondo figlio 
F1l1ppo : e poi fi torna a nominar Roma, quando fi tratta di man· . 
da~io. in età già adult:t in Roma ? rion già lo S&rittore Atanafio,ma 
voi S1gno~ Critico io un batter d'occhio facelle un falto cl alla pri· ; 
ma preghiera della madre di Filippo, alla venuta di S. Filippo in 
Rom~ , la~ciando i focceffi di oltre 30. anni , o come a voi piace 
40. Sicchè 10 non vedo in que<l~ narrazione cofa erronea iude· 
goa deJia penna di S. Ataoa{jo: ma un'oppoGzione non da p:r ,vo-. 

I z firo; 
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«~o; r:1a folo una fo.fifiicheria di cerveHo ff:ralunato ~ 

, Veniamo alla fe<mnda novellata , che lì narra nelfa vita at• 
tribuita a s. Atanafio. S. Filippo arriva in Roma, ed ivi s'allo.: 
gia. S. Pietro,che era dentro Roma, m:rndò in Roma a ricercarlo? 
iA quefia aggfoqgiam la terza, poichè han fra loro firetta connef
ftone,e la rifpofia fcioglie amendue le difficoltà.Ella è,che S.Filip
po fu introdotto da S. Pietro nel Ternpio:di che dice il Sig. Refe
rendario, riferffco le vofl:re ifl:effiffìme parole: Domanda il Bollan• 
difta Cenfore : quod iil11d Templ11m ? dove era tp:1eflo [ac'Fo Tempio 
pe"i Criflian-i in l{gma a giorni di s. Pietro? faraf]iflato per avven~ 
tura il gran. Tempio Yatican1> ? vin Yaticanum? nugie font : indi 
1idéndofene con chiude. Potrebbe ben al vofiro ri fo adattarli il 
detto di Giovenale fat. 10, Facilis cttivis rigidi cenfimt uuhinni. 
Atfè che ave riamo ben motivo di riderci noi del rifo dd Boll an
dilla , e del relatore del rifo Bollandifiico. Udite per tanto que~. 
ila diceria, alla quah: ci obbliga il vofiro ridente piacere> Signor 
Referendario. 

Che vi lia fiata Chiefa in Roma ne' tempi di S. Pietro (non 
già il Vaticano, che è uua femplicità, per non dire fciocchezza 
il ricercarlo ) n•abbiamo chiarHJìme le autorità. Il Card. Baronio 
:rn. 57. n. 84-fcrive: Set/ ut de Ecclefiis Vrbis agamus; eo ipfo tem
pore, quo ftdes Clnifli ibi ef/ prteditata, Ectlefias ibidem effe capif
fe, earumq11e 11umerur11, Ht opus fuit in dies magis, mastfque, 
Cbrifliana religione amplioribus fpatiis propagata, aflum effè • 
1xplo1atij]imum eft. Il Card. Eona ~rum Litu1git1Zr1tm lib. 1. 
c~p. 19. conferma lo fieffo, e aggiunge: Extat iis Bibliotheea ~
ginie Sveti,f Codex antiq11i/]Ì'1111u, in 'JllO aliqttot fragmenta ex di· 
'IJerfis Mart:yro/G.giis in 11num eompaéfa fimt, fimttl curA fragnunta 
{)rdinis· ~mani de ritH Baptifmi. In un9 aHtem ex di{iis fragmen• 
lis btet leguntur, C11lendis .A11g11fti [ J{Emit dtdicatio p~imit Ec• 
Eleftie a Beato Petro .Apoflolo confiruftie, & tonfetrattt.} Le fle!fe 
parole 1i ritrovano neH'antichiffimo Martirologio attribuito a...., 
S. Girolamo , e pubblicato da luca Dacherio tomo 4. Specilegii 
11.f.663.in .Beda .nel foo .Martirologio tom.3. Oper.Colonitt .A:gripp. 
1612.f.324.Primadie.v!11gt.tfii FJ}mtt deditatioprimieEcclefiie a 
B. 'Petro eofiruUte, & tonfeeratie;e in altro Corbejen(e riferito dal 
P.Solerio in .AUis SS.te.7.1unii f.35.Kal • .Aug.RJ!mie dedicatio pri• 
mie Eccleftte. a B.Petro conftmflte,& confecratie:nel .Martirol<>gio di 
Rabano Mauro, che è riportato dal CanHio to.6.antiq. letlionum, e 
poi nel to. 6. delJ'Opere di etfo Rabano in Colonia Agrippin~ 
nel 16i6. f. 192. ove a 1. Ago fio fi ha : l{gmie dedicatio primlf 
~cclefùe a B. 'Petro roaftruflie , &- ronforratie ; nel Martirologi<!. 

· fiam~ 
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APOLOGETICO. 69 
flampato da Fraocefco Maria Fiorentino in Lucca nel 1668. col 
titolo: Vetu{tius Occidentalis Eccle/Ìte Mart.yrologium notis , & 
e:rercitationibtts explicatum.: e quefii !le}Ja fua 11. exerc. f. 69~. 
al primo d' A~oflo, va eruditamente ricercando qual fo(fe 1a pr 1-

ma Chiefa fo;data da S. Pietro in Roma, fr qud!,a di S. Pietro in 
Vincola, o di S. Pudenziana, o altra: e porta in lungo il fuo di
fcorfo ; e fenu dubitar della Ch.tefa confacrata da S. Pietro ia Ro· 
ma, fol va efaminando qualfo(fe queffa Chiefa. 

In quanto a S. Pietro in Vincofa, che fia fiata fondata da..:; 
S. Pietro, s•ingegna provarlo con varie ragioni Francefco Maria 
Torrigio nel libro: Ijì1tri T'tofei ~mani del Tyfonfante 'Prencipe 
degli Apofloli s. 'Pietro~e per quella oppinione riporta il Marti
rologio di Notkero, in cui ft legge ~ Statio ad s. 'Pttrum , 9uam 
Eulefiam ipfè p:rintus ;,, ENropa primam c<niftru·xit , & confecra• 
'Vit, in qua poftrnodurn caten<C, q11ibu$ apud Hierofolym11m vi11llur, 
& a quìbus angelica 'lJijìtatione folutus eft, fidelium curie pofht 
expetrmtllr, & co!tmtu1 : cosl· Ugone Meoardo. in notis ad Sa· 
cram. S. Grego1ii ~ .Ad s. 'Petmm ad rincula. In Martyrologih 
s. Hieronyrni, & Mo/ani:. R,Jmt ,fediçatio primtEcclefìt a B. 'Pe· 
tro confirullt , & to'Rfetrat[: e H Molano in addit. ad Martyrol. 
Calendis .A11g11fii fefiivitas S. 'Petri Apoffoli oh memoriam di'Vin;
tjus ereptfrmis a Yiuculis. Herodis > nec non primtEcclefit a.beo l{g· 
'l»f confeCTat; • 

Pc:r la 01iefa di S. Pudenziana vi funo più forti ragioni, poi· 
chè portatoli la pri1na volta i1 Principe degli Apofioli in Roma-. 
abitò nel Pah2zo di S. Pudente Senatore ~omano, come ferivo• 

•, 110 Baronio in not. Ma'Ftyrot. 19.Maji, Cado Bartolomeo Piazza...,, 
nella Gerarchia CarJinali2ia f. 489. Paolo EmiHo in .AftiJ s. 'Pe• 
tri.ip11d Soferium t. 7. fljun. f. I 1. n. 55. Ciacconio J/itt 'Pontifiedit .. 
~,,,.. 1630. f. '5'· Landfoi hift • .Apofiol.f. H• e altri; ed avend() 
convertito alla fanta fede Pudeate con tutta la fuafamiglia, fu ri
dotto il fuo palazro in Chiefa, come fcrive Jo fietf.o Bar011io nel 
luogo citato : Major11m /jrma t'fatlitione F1tfcript11tn efì , domum 
"P11Jent_is .R..gmt f~ijfe primu~1 !'°lPitium s .. 'Petri 'Principis .Apojio
lorrtrrt, 11lttq11e prmmm Cbrift1an1s 1onvenffse ad fynaxim, coaélam 
.Ectlefiam, ve~11ftij]i1mtmque Q"!11i11m .titul~m Pudenti.s nomine ap
pellatum, qui item & 'Pafloru 11omme diélus repe11111r > /Jodiu 
'lmlgò Ecdefia S. 'Pttdentianie mmc1tpatu1:e negli AnnaH an.p.n.84. 
Conflat 'P11dentis Senatoris 'Petri diftip1tli domum in Ectlefiam ad 
[aera obermda effe mutatam: e neWan. )9.11. J 6. Or10 ad 'Pudentcm 
pertinet, b;c ille 'llÌ'F e/l clariffimus Senatorii Ordhfts Ci'Vis B.,gma• 

· nus, pater 'J'{G~ati , at']Ue Timot'1fi, 'Prax,dis, d- 'PNdevtian" . . .. .. - - Yir• 
·- -
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7-0' . ,,.DISCORSO 
Pirginttm: bujus domt4s ad tadicem f/ir11inalis montis po/ìta prope 
Exquilinum patuit omnibus Cbri/lianis, ubi & {acrìe agebantur 
frzaxes , >Cowverfaqtte deinàe penitur in Ecclefìam. Così pure,._, 
{cri von0 Tomn!afo Bozio de fìgnis Ecci. t. 1. lib. 9. cap. 6. f. ~ H• 
Ottavio Panciroli ne' Te fori nafco/Ji di ~ma Yione 2. cb. 46. f.z6f. 
Tobia Corona nel libro SacriTempj par. 1. cap. ~.f. 4'2. Giacomo 
Pinarolo nel ttatta?o delle cofe più memorabili di l(Em.i par. 1. 
f. 18 r. e altri, che (cri vono delle colè di Roma, e potrei ::ippor .. 
tare: e quelli ne fapean più che il Papebrochio, e il Sig. Re
ferendario delle cofe di qudla Città. Ma non de'1o lafriar di rife.., 
rire Pautorità del Piazza verfatiffimo nelle memorie di Roma..... 
>lella Cerarcbia Cardinalizia tit. I 5. fog. 489. egli ferì ve deJia 
Chjefa di S. Puùenziana ! Se mai v'htt Cbiefa a/e-una, o Bafì/ica_, 
ÌN f{Jma, alla qt.tale àebbafi (tngotar culto, e 'Venerazione da tutti 
li Fedeli, ma in partholare tielle pi1J celebri Chiefe defla Criflianità, 
alle quali da queflo luogo fu pro'IJi-jlo de, primi loro "Paflori: tlla è 
quella /.a pi;ù antica., in mi fi fondaffe prima di tutte in ~ma dlW 
s. 'Pietro il C11lto dir1:i110; ove s'incominciarono a praticare i ~ti, e 
Cerimonie Ecclef .1]lìcf1e, V'Ve formò i primi {t4oi fondamenti la S.!Fe~ 
de vlppollolica, diflefe ta {ila giurifdizione per rutttJ il mondo; o-i·u 
prima da s. 'PÌetro medefimo Ji celebrò il facrofanto Sac'rifizio della:, 
Meffa , ove ordinò i primi Sacerdoti , e Pefrovi, 'O'Ve fu la prima 
refidenza del 'Principe degli .Appofloli, f/icario di Cri/lo, e C.lpo 'Vi
/ìbile della·Cbiefa militante, -ed ove incominciò ad efercitare tibet a 
a pote/li, ricc·imta d.t Cri(lo flcffo; d'onde (pedì i primi 1'redicatori 
del Vangelo per ài'fJer{e p~rti del mondo; e la prima Chic fa, 'Cbe fìa 
/lat.i deditara aa• Cri/liani in .l{oma. Così il Piazza ! ma abbìate pa· 
:zienEa Signor Referendario, che non è finita , foggi unge -qualche 
cofa di più: tna di grazia non vi divertite: In quePa Cbiefa s. "Pie
tro ordinò, e di qhà mandò a I{g'llenna per piantar'Vi la S. Fedu 
S • .,,tpollinare. d Capua S. 'Prifco • ..,t'N,apoli s . .Afpenate • .A Fie. .. 
fole S. R.grno[r> ... 1'1 Yerot1a S. ERtropio • .A 'Padova S. 'Profdocimo • 
.A'Pavia S. Siro. ES. FILIPPO ..llR,_GIJ{J01'{_,E nella Sidli11 > cfJe 
tutta convenì a Cri/lo. La po tea dir più chiara ? or ridete tè vi 
piace col vo<tro BoJlandiaa , Signor Referendario , e crtdete, fu 
volete far ridere gli altri, che tanti Martirologi, e Autori lì dieder 
la mano, e d'accordo fcrilfer fatfalloni. 

Come, come dirà, facendo le maraviglie il Signor Referenda
rio, come fu mai poffibile, che vi fo!fe Tempio in Roma in mezz9 
:igl'fdolatri , in faccia degl'Imperadori Romani crudel1ffimi perfe
(Utori della Cattolica Religione ~ come è poffibile ! chi lo crederà 
tnai? Non tanta çoJlera~ Signor Referendar}o: udjte. lo n<?n qo 

~ · · qul 
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qul a fcrutinare la tanta dibattuta quiftione, fe una o due vo!t<:J 
f,>(fo S. Pietro venuto io Roma. Se venne il fecondo anno di · 
Claudio Imperatore nel 42. come vuole Eufcbio in Cbron~/,,. 
o fecondo altri nel 44. Se fu la feconda , o l'unica volta nel 
tempo di Nerone nel 54- fecondo il Pagi appar. ad Baron. an .. 
13· o il fecondo anno di elfo come vuole Natale d'Aleffandro, e 
già Ci toccò addietro col Commentar io di Metafra!le a f. 37• che vi 
venne due volce. Ma fia come fi voglia, egli vi entrò pacifica•-. 
mente, e pacificamente più anni vi dimorò, e propagò la San• 
ta Cattolica Fede, alla quale colla fua predicazior.e tra!f e gran nu
mero di Cittadini : attefocchè non fiera dato prindpio alle per!è
cuziooi ; poichè la prima perfecuzione cominciò il decimo anno di 
Nerone nel 66. fecondo il citato d' AleOàndro. Sicchè a di fcorrer
la nel più firetto modo, dal 54 al 66. S. Pietro ftnza la minima mo
lefiia potè e predicare, e convertire, e alzar Chiefe. 

Più : fe i Giudei aveano in Roma delle Sinagoghe , cc:mCJ 
diffi addietro; i Crifiiani, che in quella fiagione erano flimati co• 
me una fett~ d'Ebrei, ovvero una riforma del Giudaifino, per
quanto o!ferva il P. Calmet nell'l{lor. dcl 'Vecchio, e n1wvo Te/lt1rn. 
t. z.f~ 472. perchè non poteano aver delle Chiefe? Ma io m•ac .. 
corgo affoicarmi invano a mo<lrar, che fu polf1bile e[ervi Chie
fc allora qu:ir.do in fatti, come diffi, vi furono. 

Ma voi, Signor Referendario, barbottate col dire : e come ti 
può mai rifpondere a quella dìfficoltà, che efi"endo in Roma S. Pie
tro, mandò in Roma per chiama( Filippo ( Abbiate un pò pò di 
pui cnza , che su quefio era per foddisfarvi. Ricerciamo ove era 
fìtuato quello Palazzo di Pudcnte, poi convertito in Chi e fa. Ser .. 
vio Tullio fefio Re de' Romani per aHìcurarft della nobiltà Roma• 
na '.di :ui ternea la potenza., confinoJ~a tra i du.e !Uonti ~irinale., 
e Vnninale: onde tralfe poi la Valle il nome d1 vra, o vico Pàtr1• 
zio, fituata alle radici deWEfquilino: cosi vogliono con DionifiQ 
J\licarna!feo, Andrea Fui vio Anticb. di l{gma lib.z.. Bartolommeo 
Mari i ano ropogr. R,gmte lib+ cap.20. Ottavio Panciroli Te fori na{c. 
di E{qma PJ.o.i.Chiefa 46.f.264. Piazza cir.f.488.e 490.Giacorno Pi· 
narolo net Trattato delle cofe pil4 memorabili di ~ma p.2.f.180.c al
tri. ~efio luogo era fuori, ma vicino le mura di Ho ma, come 
fori ve lo lleffo Piazza cit. f.490. Gio. Rofino ~ntiq. l{ornm1. lib. 1. 
cap. 6. e 9. e tutti gli Antiquari di Roma • Or in quello !te!fo luo· 
go ebbe il fuo Palazzo il Senatore Pudente, che in elfo ricevette 
J' Apponolo S. Pietro, come s'ha da B.irooio an. 59, n. i6. Hujus 
dom11s ad radicem Yiminalis .-iiontis : Sandini hijt. Apoflol. f. 5 5. 
vl'P11dente in domum fi1am, in YiminaU pofitam, recept11s cfh Pado 

~ Em~ 

I 

Fondo librario antico dei Gesuiti italiani 
www.fondolibrarioantico.it 



7!. DISCORSO 
Emilio San torio apud Solerium cit.f. r 1.n.) 5.In regio11em Trastyherl• 
n~rn ·in iedes 'Pudentis Senatoris ad Piminalem in 'l'ico patritio 
Cosl pure i! Pandroli, Piazza, Ciacconio, e altri. 

Ur {e queO.o Palazzo di Pudente, abitazione di S. Pietro, da 
Jui convertita in Chiefa, era fuori, e vicino alle mura di Roma; 
chi non vede, che il Santo era in Roma, e fuori le mura di Roma , 
e tade a filo it dire nella vita attribuita a s. Atanafio: 'Petrus a11• 
lem 'rlocato ur.o ex mini/tris~ lngredere, inquit, in 't!rbem, ac de:t" 
teram fjus partem petens , offmdes /Jominem 'Pbilippi nomi,,e. 

Finalmente all'ultima, a fenno del Signor Referendario, in• 
folubile diffìcoltl, che da che la Madre di S. Filippo pregò la pri .. 
ma volta il Signore in Roma, fino al tempo di S. Filippo palfarono 
40. anni , onde non vi potean in conto alcuno eifervi in quel tem• 
po della fua prima orazione in Roma nè Tempj, nè Crilliani; può 
rifpondedì. Che non creda il Signor Referendario , 40. anni pri• 
ma dcJla venuta in Roma di S. Filippo e!fervi .fiato 'f empio, effer. 
vi fiati Crifliani, non lo creda: ha ben ragione a non crederlo: 
tna io ben poffo fiimare, che eCfendo la madre di S. Filippo Ebrea, 
della Città di Betfaida, come fi ha dalla vita attribuita a S. Atana-
1io, fo(fe palfata in Roma con quegli Ebrei , che fi fparfero da per. 
tutto prima de!Ja nafcita del Redentore, come ce ne fa piena fede 
Filone, e Agrippa appre(fo H Bacchiai de Ecc/.bicrarcb.orig. p.ir. r. 
cap. z.f. 88. In particolare in Roma ve n•era gran numero in tem
po di Cefare Augufio, ed abitava nel Traile vere, come s'ha d:i.., 
Filone de legibus ad C11j11m, e nota Baronia in appar. ad annal. 
rap. 2 2. ed ivi avean le foe Sinagoghe, come profiegue lo fieLfo 
Baronio nell"introduzione agli annali cap. 10. e all'anu. 8. cap. 10. 
aggiunge, che allora , coll'autorità di Gìufeppe Ebreo, v• erano 
in Roflla plllfquam oEto millia. Indi neWanno 21. dì Crifio da Ti
berio Imperadore furon cacciati da Roma , come attefia lo fietfo 
Giufeppe cit-. lib. 18. cap. 5. e Baronio an. 2 r. n.2. e dagli Atti Ap
pofiolici cap. 18. i. s'ha di S. Paolo: 'Po(l btec egre!Jus ab .Athenis, 
'tlenit Corfotbum: & in'Veniens quemdam Gjudieum nomine vfqui
lam, 'Pontic11m genere ; qui nuper venerat ab Italia, & 'Prifèil
lam 11xorem ej11r ( eo g11od prtecepi!Jet Claudius d;fccdere omnes 'l}u
dieos a R.gma) accef!it ad eos ·• Benchè poi furon refiìtuiti dopo 
·t·ucciftone di Sejano. Or dico io, Signor Referendario, ben può 
crederli, che la madre di S. Filippo venuta con qualche Colonia...... 
d•Ebrei in Roma, pregaffe il Signore in Roma, non già in tempo 
di CrHliani, ma in una delle Sinagoghe, per impetrare il primo fi. 
gli o : indi cacciata con gli altri Ebrei da Roma, tornaffe ne Ila fua 
pa~ria, o~e morto iJ primo figlio, e già abbracciata la fanta Fede a 

pre~ 
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pregaffe la Divina Maefià, non in Roma, il che noii dice la vita; 
ma nel fuo paefè, per il fecondo figlio, e otteneffc Filippo, eh~ 
poi dal fuo pae fe pafsò in Roma in tempo di S. Pietro • Nè a~trt
mente dee iotender(j la narrazion della vita: in quello rttto !en
ti mento viene a rifchiaradi, e vengono a diffiparli le fuliginofe 
fofifi1cherie dalla mente del Signor Referendario; quando Egli ad 
ufo de' moderni Cdtici non voglia fare il Caparbio, e rimaner. 
neJli fieffi fuoi vani fimi dubbj otlinato. 

~indi la Chiefa Palermitana affidata ancora al fodo fonda.; 
mento dcJia Tradizione, accompagnata da si potenti congetture; 
tiene per cofa certa~ che da S. Pietro foffe fondata : nè l'impegno 
del nofiro Referendario: nè dcl P. Tommafo d'Angiolo, o di chi 
aggiuufe la dilfertazione di S. Filippo d'Argirò in fondo al fuo li
br.o, fpinti o da emul~zione, o da livore, potr.an mai farle mu
tar opinione, che i1 Principe degli Appofioli fond.iCfe la Chiefa ... » 
Palermitana: e ben potrei dire ddla differtazione del P. d'Angio
lo 1 ciò che di Placido Reina, le cui caviHazioni egli tra (erifiè, 
notò il P. Benedetto Chiarello Meffinefe, in ciò fincero fuor dcl 
cofiume , nelle Memorie [acre della Città di Mef]ina f. 69. fo!!enen
clo l'autorità della vita di S.F1lippo fcritta da .S. Atanafio:Ma quanto 
fin degno fjf(ejlo Codice,legganfi le pr140'ZJe apprejfo il 'P.Otta'lJio Caje
tano. Gran catta, e fatit." 'Vi fpefe a riprovarlo ped il noflro 'Plqcido 
l{eina,ed a mio a'IJ.vifo inutilmente alla men trifta,fenon "debolmente. 

Nè io mi ho voluto prender la briga di rilpondere in parti-
• colare alle caviJJazioni del Reina, nè ad altre, che fantaflicò il 
P. d'Angiolo: tanto perchè non fu mio penfiero di combattere_, 
contro di effi ; quanto perchè in buona parte ad effi fi è riJpofio· 
coll'occa!iooe dataci dal novdlo Cenfore ; come pure perchè 
effendo di niun momento , da quel) che fi è allegato, da fe fleffe 
ii dilc:guano • 

Ci colla,che l'opinione d'clferc fiata la Chi e fa Palermitana fon• 
data da S. Pietro è abbracciata, e fofienuta da autorevoli Scrittori. 
cosl Eilcri, come Siciliani, e Palermitani: Tra forafiieri iJ P. Vin
cenzio Corone lii n_eU'.Atlantc Veneto f. 1 r. e netta Bibl. Vniverf. 
t. 4. f. 4 5 I. Francefco Strada nelle Glorie deU' .Aquila Trionfante....,, 
f. 45q. P. Giufeppe Cantelio biflor. Vrbium Metropol. par. · ~· 
cap. J. f. 490. Agofiino Oldoino in addit. ad Ciaccopium to, 1. f. 67. 
Giufep~~ B?n.afede 'P_al •. '!'atri a di S • .Agata par. z. cap. z r.f. 189. 
Tra Smliam l Abb. Pirr1 m not. Ecc/. 1)anor. f. 50. cpifì. dedic.'N_ot. 
M~f!an. & de .Abb.1tils f.151. [n veges 'Pal.Sac. f.79.86. e 90. Fran
cefco Bar~nio 'Paletmo Cloriofo par. 2. cap. 4 f. 187. il P. D. Pie
.lro Antonw Tornamira 'Profap. di S. J<?faiia difc. ) • cap. 2. f. 278. e 
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·~85.- il P,, Ottavio Gaetano hl !fagog. ad bi/J. Sic. cap. 24. f. x8)~ 
e cap, J7• f. 275. & cap. 38. f. 298. il P. Tommafo d'Angiolo i1e 
.A"1mal. Sic. f. 5 3. if P. F rancefco Aprile Crono[. di Sic. f. 50. 448. 
Tra Palermitani il P. Francefco Scorfo in 'Pror.em. 1. ad Teoph. Ce• 
ram.§, 4. il P. Gio: Battifla Giattini Orat. Stt4d. f. 10. il P. Dazio 
Agliata Orat. Stt4d.f. 10, Vincenzio Auria Crocififso del Duomo di 
Pal. ~ l 20. e 144. P. Giufeppe Perdicaro //ita de• SS. di SicilittJ 
f. 71, P. Gio. Amato de 'Principe Templo 'Panor. lib. 1 .f. 10.13. 14. 
P. Mancufo Ift,di S, R.J.f.il. t. 1. f. 25 I. e2 p. P. Giufeppe Spucces 
Yita di S, Oliva nel Santuario 'Palerm. f. 23-2. D. Petro Forte Vi.:. 
ta de• SS, 'Palermitani f.."6. e 7• D •. Marzio Albergo Ma.giff. Sebo!~ 
f.. 48. D. Vincenzio Li baffi ili Hortfl Mufa,·11m p. z. f. z49. D. Pi-e
tro Vitale nella fefla di S. ~falia del 1716. f. 4, D. Nicolò Alberti 
ne.•comment. della 1fit11 di Cri/lo. par. 3• n. z 5 4.f. 679. il P. D.Gia
~orno Maria Gravina Synòp. Tbcalog. par. 1. f. 55, D, Antonino' 
Mongitore net 'P:il. Santificato f. 1, nel 'Pat. Div, di M.V. t. r.. l:b. 1., 

cap. i .f6, e lib.2. cap+ J: 267, in Append. ad not. s. 'Petti D.J?,.gc• 
chi 'Pirri f.. 48.. · 

'.} . 
Di che pefa flan le Congettur~, O'Ve manch~ 

t1tutorltà di Scrittori contemporanef. 

§. XII. . . 

l)
Trà però il noflro- Signor Referendario , che quanto fin 

ora ho allegato in prova, che la Chic fa Palermitar.a_, 
fo{fe fondata da S. Pietro ,. tutto è fondato in Conget
ture, fenza apportare un Autor Sincrono, fetiza antica 

fcrittura: e ben potrebòe dire con un gen tile, e cofl umato ghi
gno : A me il prop-ongon Congetttire, quandocchè non trovd 
Jifficoltà a rigettar verit?r propofle <la Menologj, Paffionari, è 
Martirologj '! Eh ci Yogiiono Autori Sincroni-, Sincroni, e nien• 
te più. Ma abbiate la pazi~nza ad udir ciò, che foggi ungo . Ancor .. 
chè a noi ballerebbe Ia T raaitione ben ferrna,. im1Igorita da tant~ 
cìrcofianze, e ragion!, che la rendono ine!pugnaò1le, per fow 
fiener· la'fondazione di e!fa Chìefa fatta dal Sant~ Principe degli 
A ppofioti ; nulla~imeno le Congetture il più de Ile volte, quan• 
do fi !ìan perdute l~antiche memorie> han vigor di ragioni bea 
ferme per farci credere vero quanto fi dica. · _ 

Ben può-fiimarfJ, che vi foffero !late le antiche memorie del 
pri"'. 
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..A.POLOGBTJCO~ 7r 
primo Vefcovo dì Palermo confagrato da S. Pietro; e che fi foC. 
fèro poi perdute nell'o~cupazion~ .~att;t-da' Saraci~i, ~he pofcro 
a façco l'aatiche nic01Qrte de lii S1C1lta, e molto più di Palermo, 
ove ebbero la Regia, come beo argomenta il P. Gaetano Ijàg. 
tap. 24. n. 5.f. 18-1. R_:~od iuerò .' fçriv~egli, tA_gatbte 'Pano~mita
ma J/. Imp.Decio pafsa e~, e,rmde /it, àntc Decrnm 'Panormi {idem 
c<%pifse; nec dum cognitNm mibi, q11is illffc primtts invexerit; ~re• 
di bile tamen efl, 11t infra aflend.im, .Apofto/um Petrum hanc et1am. 
'Principem illis temporibtu Si ciii~ 'Zlrbem fide i lumine illu(trafse, 
fed Saracenicti Tyramnitle ditl 'Panorm&Jm, 11bi t anq1'11m in l{§gi" • 
longa annortmr ferie. con/ìiterat, deva{tante penitss tant<f rei at/. 
pofleros monumentum omne, 'Vel oppre[sum, 'Vet delett1m eft. 
. .Manc;aron dunque le antiche memorie, e gli Autori Sincro.
ni: che per tanto? Si perdette la memorìa della verità? no cer~ 
to :. ella fopravvive nelle Congetture , accomp:1goate dalle ra .. 
gioni , tradizione , .e circofianzc , çhe le donano fornma autori~ 
tà, non infèriore agli Autori Sincroni. Il Ca-rd. Baroni o tom. '"' 
v1nn. H• n. t49~ cosi ferì ve delte Congetture: E.r Conjeéluris in .. 
.terdum , prtefcrtim iis , qu~ ita 'IJerifimiles funt, 1lt 'Veritatmu 
ipfam quodammodo neceffariò prtrfeferaut, magna folet acl indagan• 
dam 'IJeritatenz aeceffio fieri.Uerudito Agofiino Mafcardi ncli'.Ar• 
'le bifiorica trar. 2. cap. 4. f. 172. ferì ve : In tutti i negozi t1mani • 
la cui manifefta notizia fotto la conofc.enza de' fontimeriti non ca. 
de, haii di meflieri "che la loro orrnlta 'Verità con {tttdiofa efaminta 
fi rill'venga: ftrtJmenti di ciò molto efficaci [on<1 le Congettrsrc , tu 
-quali fc girtdieiofamcntc alle circoftanze del negozio s'adattano,, 
f> di rado, o non mai ingannttno chi difcorre'; anzi formando pr; .. 
ma rm 'IJerifimile [univerfalc,con la [corta di lui a ritro'IJare ii 'l>er" 
particolare fofallibilmente c'Onducono. Cosi Egli : nè altrimcnte 
ia difèorre iIP. D. Antonio Caracciolo de Sarris 1i.,,eapolitanie Ec-, 
-tl~{ìte Monr1m. cap. :!o. §. 8. f. lo8. 
- E vaglia il vero che cotà è la Congettura? Il celebre Giu• 
ri fconfulto, e Cardìnale Francefco Mantica nel libro de Conjeéltl•. 
-ris lib. t. tit. I. n. 9. Cosl h definifce: ~tionabile 'VeftigiJ1m la• 

' tcmis 'Vtritatis, unde nafciwr opinio Sapientum : e in oltre è:: 
r~tionabilis argumc11tatio., qr~ee veY>i{tmilttudine fidem fa{it. Ag"'\ 
giunge al n. 14. che: !aec:dentta, tx qtJibus nafcuntur r:on}téluree; 
ma~ita~ etia7!' par-te7!' confertm~ ad cognofcendam rei ve.,.itatem , . 
ttt rnqtm ~h1!ofopb./zb. 1. de Anima, quertr refert Bald,in l. Solt1m .. 
1~. 8: ~· de t~(libus 7 & in c. p~n'. n. 2. cfo probationibus, Siegue_,, 
Egli 11 Dott1ffimo Autore a d1!h115uere in varie forti le Conget
ture, in temeraria, che è priva di ragione: in probabile, che nafce. 

- . K 2 d.•l 
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'dal verifimile: in violenta, che babet perfi1adenJi neàffitatem: 
in naturale , e nece!faria , a qua 'Uert1m abeffe non pote/I , e di 
quella forta fon le Congetture apportate nel mofirare, che Ja_, 
Chiefa Palermitana fotfe fondata da S. Pietro, poichè da e!fe li 
raccoglie con chiarezza, che non potè da altri etfer fondata·: giac• 
chè abbiam per certo , che il Santo mandò i primi Vefcovi , e 
altri foci Difcepoli in Sicilia per introdurvi la Cattolica fede. 

Le Congetture,che più s'accollano al verifimile,fono e più po .. 
tenti, e hanno più vigore, come infegria Menochio de prtefam. 
prtef. 29. n. 19. de .,trbitr. Ca[. 472. n.22. e Mafcardo de probat. 
conci. 1225. n. 14. Ruota Romana dcci[. 203. n. 11.par. 5. tom. r. 
& decif. 3 50. n. 7. pa~·. 4. tom. I. & de-ci[. 3 39. n. 16. par. 1 a, E 
molto più quando fon rinforzate dalla veemenza, ed urgenza della 
ragione, poichè allora fan piena prova. Ruota Romana decif. 12 2. 

n. 27. par. 12. e decif. 296. n. 2. riferita da Urfaja difceptat. Ecc!. 
to. 5. par. 2. difcept. 1. §. 5. n. 8 r. f. r 12. Più : s'accrefce la forza_, 
della Congettura quando non una fola, ma più , s'unifcono infie ... 
rne,e allor più che mai rendono pienamente provata la propofizio· 
11e. Cosi la Ruota Romana appre!foil citato Urfafa tom. 5.par. r. 
Ji[cept. 1 II. n.3 16. & 317.f.16. Ruota decif.262. n.3 t. par.9. to. 1. 

e allora fi doveran confiderare non feparatamente, ma unite, come 
nota lo fleifo Urfaja tom. 1. par. 1. difcept. 6. f. 2 7. e cosl la cita .. 
ta Ruotadecif. 3 H• n. 142. 143. & 144. decif.·577. n. 18. par. II• 
Jecif. 'H7. n. 9. decif. 262.11. 30. decif. 313. n. 3. par. 9. tom. t. de· 
cif. 285.11. 2. par. 16. decif. 386. n. 5. par. 18. torJ'/. I. decif. 467. 
11. 12. par. 18. tom. 2, & decif. 377. n. 9. par. 19. tom. I. Confide
rate dunque le oofire Congetture, che s'appoggiano alla verifimi
litudine :- la forza delle ragioni, che l'accompagnano, e'l vigorC!J 
che porran feco unitamente confiderate , chi non vede , che fon 
valevoli a coftringere fènza alcun dubio l'intelletto in olfequio 
della verità ( fe pur non fia preoccupata la mente dal livore: op· 
pure, quando lo fplendore delle glorie di Palermo, non gli offu
.fchi gli occhi a non vedere • 

lo non poffo credere Signor Referendario , che fiete della....; 
natura del Cocodrillo, che ha la pelle fquamofa tanto dura, tlt 
l)Uamvis fortittm lapidum iéùu in tergo recipiat, nibil rnrat. Gjo. a 
S. Geminiano tib. S· cap. 4). nulladimeno quando a ciò, che fin ora 
1ì è alleg,1to, Voi punto non rifentite, a Noi poco importa: fervi
ran qudte ragioni per altri, che abbino men caparbietà, e più 
fior ragione. 

Mentre ila va fui fine l'edizione di quello difcorfo, mi ven• 
ne alle maoi una di!fertazione col titolo : Ill11ftriffimi, ac }\!veren-, 

- . - - dijfi-:, 
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iliflìmi Francijèi Frofini, 'Patritìi 'Piftorienfis .Arc&ìepijèopi 'Pifa• 
r11m , Infl1larum Corfìcie, & Sardiniie 'Primatis, & ili eis Legati 
nati, ac 'Pontificii Solii Epi{copi affifientis,'Pifana antiquif!ìrlfte_ Tra
ditionis Differtatio Hifioricii Canonica Legalis: fiampata m Firenze 
l'anno fcorfo 173 z.ll dottiffimo Autore a piè fermo difende la Tra • 
dizione,che vive nella nobitiffima Città di Pifa,che S.Pietro Prin· 
cipe degli Appofioli nel portarfi a Roma foffe dal vento trafporta~ 
to alla fpiaggia Pifana, ed i vi nella campagna vicina alzò altare,. 
e celebrò Me!fa, ove fu poi fabbricata la Chkfa di S. Pietro ad 
Gradrts • E aocorchè non vi fia fiato fio ora Critico, che s'abbiLi> 
oppoflo a quella Tradizione, nulladimeno volle prevenire le op• 
pofizioni: H.tcq1tamquam in orefintomnittm, ne tamen his nofirit 
temporib11s, q11ibus nil pacificr'm relié!um efl, adverfus l>anc vettt• 
fiiffimam Traditionem qttis fortè injìJTgat , eam 'Validi[/ìmis effe fun
clizmentis im1i:ram comprobabimus . Egli non ha Autore Sincrono 
a corroborare la fua Tradizione, ma folo adopera congetture , e 
ragioni in 9• argomeuti, che fon valevoli a far cooofcer vera_,, 
e incontraflabile la Tradizione Pifana. Il fuo primo fondamento è 
il concorfo a quella Chiefa, fin dall'anno l I 1 2. 

Il fecondo è la pubblica voce,e culto di tal Chiefa nato da tal 
voce, che altro non è che Tradizione, di cui anche la Chiefa fi 
vale in prova ddle fantità, e miracoli di molti, come infcgna con 
C ontiloro de Canoniz. Sanél. cap. 14.11.7. & 8. CafleHino de Cano
niz. Martyr.f 61.e Pignatetlito. r.conful. 239. etalTradizionc: 
In antiqrtir 'Vieem habet ptenie probationis,facit notorit4m,& adjrm• . 
Bis admrnic11lis, etiam in re gravi pto 'U'Critate bab.ett1r; il chCJ 
fi:ri ; e coll'autorità di gravi Dottori. 

H terzo fondamento è una dipintura, che r:tpprefcnta il fatto; 
delineata circ2 l'aono 98 4. e fia in vece di Sçrittura, poichè fe
condo S. Agofiioo epi//. 108 . 'N.pn omnia, quie fa[t.ifimt, ftript4 
itlwniuntrtr, wrttmtamen faéta effe ex cteteris d9cumentis p'foba
tto•. E reodefi inverifimile ,che 56. Arcivefcovi Pifani aveffero 
tollerato tal dipintura, quando non fo!fe fiato vero l'arrivo di 
S. Pietro in Pi fa: onde argomenta la verifimiJitudine del fatto. l:i 
veriftrnilitudine poi ha tal forza, che non ammette prova contra· 
ria: come fcrive I' Abbate Palermitano in cap. 10. deprobat. n. 2. 

!J.!!andoque verifimilitmfo e(i tanta, quod no~ admittit probationem 
in eontraritlm. E foggi unge le dcciiìoni ddl.4 Ruota Romana, che 
Je prove, e atteftazioni non s'ammettono, anzi fi rigettano, quan• 
do è inverifimile ciò, che fi oppone. 

[n quarto luogo accenna <!!fervi in detta Chiefa due ifcrizioni, 
che nè trafcri ve, nè nota l"anno, quando fafte, e additano l.i venu• 
.ta del Santo in P1fa. Pl!r 
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• Per qubt-0 fondamento apporta gli Scrittori , che fcrìvon.:.i 
delle cofe di Pi fa, a, quali dee a vedi fede, <:oli' autorità di S. Agor 
.fiioo , e Cano, qa noi addotti a f. i 2. e molto più fcrivendo delle 
~ofe del!a propri-a Provincia, e Patria. E quefii morici non fon 
Sincroni , ma il più antico è del decimole!lo fecolo. 

' 11 fefio fondamento è l'autorità del Cardinal Baronìo, !oda
.to anche dagli Eretici, <:he all'anno 44. (da noi citato a f. 34.) 
nota i luoghij ove approdò S. Pietro nell'anda1·c a Roma, ed in ef .. 
Ja notabi/ia rer11anferunt antiquitatis ve/i('{ia, fed traditione po• 
ti11s, qttdm fcriptu1'a fìr.mata; e fra quefli v'ha il luogo di Pi fa. . 

I?er fettimo fondamento riporta l'autorità efirattl da un Co~ 
cUcc ~ntico di Ugone. Arcivefcovo di NicoGa nel I.2 67., 

In ottavo lu·ogo,aggiunge l'autorità di. S. l1idoro in un Ser•. 
mone MS. . 

In ul.timo, che parte dell'Altare, the è in detta Chiefa, vQlie 
per foaparticolar divozione Carlo lV. Imperadore nel 13 55. in_, 
r.iguardo a quefia tradizione, da lui avuta in alto pregio. 

Or le que!lo m.emorabile arrivo di S. Pietro in Pifa in altro 
non è fondato fè non nell'antichitlìma Tradizione : invigorita dal!~ 
Eircofianze allegate, che la rendono vera! e fì è meritamentc..J 
.ricevuta con plaufo de' Dotti, ed Eruditi la Di!fertazione di cosl 
infigne Prelato, ancorchè non abbj in fuo favore Scrittore Sintro• 
110, co.n1e potrà rigettarli )a noflra Fondazione fatta da S. Pietro 
mentre è lhtbilita full' antica Tradizion~, affillita da tante conget"'. 
iure? e a coloro nulladimeno, a> quali non balla quanto s'è pi:opo• 
(lo,potremo ben dire ciò,. che il detto Prelato fèri!fe nella citatG 
di!fertazione a f. 20. Manife/lttm eft, ttt bis, qui l.i'lmfa fentitmt _, 
"nobis nibit {t1pereffe 'llideawr, nìfi ut negent, quod a/ii afferrmt , 
11ulli n·edere, nulli fidem babere 'lJelint .. Onde Iiccome queHo dot·. 
tìtlìmo Prefat..'l non !limò oeceCfaria a provar la Tradizione PHàna 
folla venuta di S. Pietro a quella fpiaggia , l'a11torità di Scrittore 
~incrono, molto meno la fiimiam noi nece!faria per la venuta in 
Paletmo di S. Pietro, e fondazione della Chiefa Palermitana, et;. 
fendo munita da" più gagliarde ragioni.. .~ 
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Con_fèguen~e, chepotrebbono tirarft da que,l 
. che fcrijfe il Contradittor(\_ , 

§, XIIt ~· 

S 
lcchè a mio fenno 1 fe il Signor Referendario {i fotre metro 
aJ efaminar feriamente, non dico tutto 1 ma beo piccola_, 
parte di quel, che (i è allegato, e ferivano gli addotti Aut<?
ri, fiimo che non gli farebbe fcappata dalla penna quella-.> 

conchiufione > con cui terminò il fuo dilèorfo ·:: par,_ dJe .Appo· 
flolo per tutta! a Sicilia_ in quel primo fecolo ft• folo,anzi il pitì prim<>
s. 'Pancra~io. Ma da quella propofiziope qual brtLtta confeguen· 
2a può dedur!i 2 Eccola: Dunque fo fu folo S. Pancraiio manda
to da S. Pietro od primo Secolo in Sicilia, errò. il Martirotogio. 
Romano approvatodalta Chiefa net dire a 21.di Marzo: Catanie 
S. Birilli , q1u' a B. 'Petro ordinat11s. Epifcopus ~ Errò a 14~ Giugno 
ove (i legge ~ Syracufir s. M.-zrciani Epi(copi 1 q"i a B. 'Petro ordi
natuf Epi[copur • Errò la Chiefa nell'approvar la lezione di 
S. ~1:trzi1no 9rima P"r la Chiefa di Gaeta" e poi di Siracufa , in_,. 
coi s'ha efpre!famente: S. ftlarcianus. S~ Petri .Apoflotorum 'Prin· 
tipis difèip1òs,, ab eodem in Siciliam unt:- cum 'Pancratio mi!Jtu·; 
e in ciò v'ha bifognodi correi.ione; c.onfèg.ueuza, che ha del! .. ardi-,_ 
mcntofo ,_e temerario ~ e ben potrebbe ripigltarlo il dotto, ed eru", 
ditil1ìmo. P, Giacomo Llderchi nellri Critica d'Ogg_icU §, z6, f.. 65 .. 
come fèritie de• Critici di fimi le fiampa:. Sappiamo ciò,cbe ha fatto, 
e fcritto il Ca..l·dhi.il Baronio (ferive della correzione da lui fatts...., 
del Martirologio Romano:) ma voi altri chi ffete? in rvigore di 
qual afltorit:i 'll~afjì1mete di criticare tu ttc le cofe a 'IJoflra caprit· 
cìo f S'è ptefa ,_dite,_ ttn.t gran libertà queft"'ultimo in efp1mge1·e_, 
à.i' Cadici i no.mi cl' alrnni 'Principi, e in jì1rrogare- in loro 'Vece degli 
altri. Ma ei n'ebbe il potere prima da Gregario Decimoterzo, e dopo 
lui d.1 cinque altri 'Pant~{ù-i l'rm dopo />altro ;. e fe ben può avere eè• 
ced11ta nel moao- dr fcr'1.Jìrfi delta facoltà conceffàgli; queflo. non fa_, 
nondimeno" eh' ei non pojf«. render r:cgione ·del pel'cbè /~ba e(crcitata: 
ma voi con qttale- autorità rvi· pigliate {zmile arbitrio ? Potrei ag· 
giungere quel,che fcrifTe il P. Pietro Francefco Chiffiezio in dijfer._ 
de S. Dionyfio f.So. contro coloro> r.he niegano S. D1onifio 1' Areo~ 
pagita elfcre flato il fondatore della Chiefa Gallicana, facendo po· 
co conto de> fentìmenti della Chicfa, che nell'Uffizio, e .Mar tiro~ 
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DISCORSO 80 
Jogio lo dà, qual lo credono, i vi mandato ne' tempi appofiolici: 
R!!_id cogitent ~mani purpr4rati facrorum 'I{itltf411J 'Prie{tder, qt1id 
]{gmantts ip{è 'Pontifex, q11i Dionyft11m ex ./lreop.igita 'Pari/ìenfem 
in Ecclefia{licis ·officiis ip[e pro/ìtewr, & boe ipfum Catholicos om
nes ubivis terrarum profiteri jubet ? 'N..!1m erroris, aut tnendacii 
arguetur ? Vtramvis fanè labem Cbrifii Vicario, quocumque flexu 
afpergas , impilm1 id, & facrilegum 11emo non dixerit. 

Altra «~conda, e dall'intutto fallace , ed erronea con reguen· 
za potrebbe dedurti dalla fua regola; cioè chi! gran parte çlell' 
morie Ecclefiafiiche, e anche delle facre Scrittnre , anderebbe..-' 
a terra • Eccone il come . Mosè, che fu lo Scrittore del libro delta 
Gene!ì, non fu Autore Sincrono, non fu prefcnte alla creazione 
del Mondo, di Adamo, e aWaltre cofo, che n~rra: anzi viffe.J 
duemila, e più centinaja d'anni dopo il Mondo creato. Se dun .. 
que non fo Autore Sincrono non merita fede. Cosi po tre bbe......t 
dirfi di molte cofe del Ve~chio, e Nuovo TeCTamento. Ma chi 
cosi diceCfe, o rcrive!Te, non parlarebbe, e non fcriverebbe, 
con lingua, e penna d'Eretico marcio? or queCTa è la falfa confe
guenza, che potrebbe tirarti dalla falfa, e inconfiderata regola 
pro polla dal Signor Referendario, che vvole doverfì fol dar fede 
ad Autori Sincroni. Ma io lo compatiico, perchè per la fretta nel 
fare il fuo difcorfo, non ebbe il tempo cli peniare a tanto • 

Ma ientiamo di grazia quel,che della propofia regola fcrive 
il P. Onorio di S. :Maria Carmelitano nel fuo libro in lingua Fran· 
cefe, intitolato : PJ.flelfioni {14/le R,egolc, ed ufo dell' .Arte Critica, 
tomo fecondo fiampato in Parigi nel 1717. lo non ho avuto fa _ _, 
forte di legger l'opera, ma mi dcnano un diligente efiratto di 
eOà gli Atti di Lipfìa 11el tom. 7. de' Supplementi f. 50. e propongo 
i zelantifiìm i fentimenti di quefio Scrittore , come negli fleffi 
;l\tti fi leggono : e molto più fono fiimolato a riferirli , perchè 
giovano a confermare molte delle cofe da noi già fcritte. G'jam 
.Anno 1714. pag. 145. recenfì1imus primum tortmm H_ypercritici. 
Secundus quem nimc perfaffraturi flimru , q11awor [eflru efl in_, 
libros: quorum primo dc diverfìs met/Jodis difcernendi veras tra• 
ditiones a fpuriis agitur • ..AC. dijfertatione quidem prima de T»adi· 
tionibus in rmiverfom difpruit ./lt4tor, faétaque carum divifìone 
in Divinas (e. g. quod fìmt [eptem Sacramenta ) apoftolicas ( e.g• 
de Sacrificio Mi/J12) & ecclefia/ficas, de po.f/remo dumtaxat genere 
fe boe opere affarum profitetur. ob[er'llat Mc , Criticos, dam ni· 
mium jéverè examinant has t?·aditiones .. prinuìm peccare in re• 
'1Jerentiam antiquitati, G4 'Patrilms Eccle/Ìte dcbitam; defodè val· 
dè imperfetlam red4erc biftoriam ecc/efìafticam, etti egregia fi1p.._ 
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.APOLOGETICO. ·S,1. 
peditat jùpplementa traditio. D_o~et et~arn , quàm fi'udiosè f:mpèr 
caverit Ecclefìa , ne fpurite trad1t1oncs inveheren'tur pro verlS, &. 
quibus 11(a fìt rationibus ad externtin.tn1os credulte ~le.bis e~r?res. 

Differtatione {ectmda regulas exb1bu., quas Ym erud1t1 prp
fcripfaunt itd 'lJerum a falfo difcernendum circa ..Aéla M11rtyr11m • 
& vitar Sanélor1'm. Hìc queritur de Criticis quibufìlam, ttt Tille
montio, Baillcto, Fleurio, q11i falcem fi.am Criticam 11imis incle
menter immi{erint in meffem traditionr1m, populoque catho!ico no~ 
leve prtebt!erint fcandalu.m •. 'Primo igitur loc~ ~amnat e.orum Ca~ ' 
nonem , 'tJt crtj11s nulla hi/lor1a fìt pro Tlera recrp1enda , nifì qr4te nt· 
tattlr te/limoniis Scriptor1m1 Syncbronon : oflendit hoc paélo fufpe:
ffum reddi quidq11i~ de tempore //e~eris Te(tamenti narrat~r , 1~ec 
tamen in {acro Codice rel11.tum legztur, e. g. q11te refert Ep1phaniut 
de l/itis 'Prophetarum: item qrit de .. -tpo{Jolis; eorttmq11e tequ11li
bus tradtmtur, nec tamen in ?f.gvi Te{lamenti libris reperiuntur: 
e. g. de Yita B. Marite Yirginis Dei parie • '!{on minth rejidt argt1• 
ment11m Criticorum a filentio fame Scriptur; defamptum. Ita enim 
pro fabulis babendas effe narrationes e. g. de Genealogia f/irginfr 
Mariie, de Miraculis in ~gypto patratis a 'ljefa1 pucro e:rule, de.,., 
Symbolo ab .Apoftolis compofi&o, de l{!fim·eélione Marite. 'l'{otat 
porrò imp11de11tiarn Criticor11m , exigentium a Traditionum patro
nis, ut earum origillem demonflrcnt , earumq11e 'Veritatem, ac 
finceritatem evidenter probent. Comparat eorurn audaciam curn 
inju/litia eomm , qui < bon; /idei poffeffore pofrnlent, ut fuu111 
demonflrent dorninium. Vrget igiwr nofler jus pr;{criptionis etiarJ1, 
in traditio1iib1u. Hinc 1\_atalem .Ale.randrum reprehendit, quòd 
Hi/loriam dc Baptifmo Con/tantini Magrii f.illo a !Jylveflro rejece• 
rit, cau{attu .Aéfa Liberii , q11or11m at~ftoritate nititllr i/la nar
rario, non elfi! certa!, & inconcu(fre ventatis • Idem pcccaturllJ 
objicit Tillemontio, ac Baitleto, & fpeciatim Fleurio .Abbati. 
~d bfc exardefcit in Criticos, quòd autboritatem dett'ah.mt Seri• 
ptoribus ecclefia/licis antiquis , diftitantes eni.tos cos fuiffe libris 
fl~pfofìtitiis, nimiùm fuif]è credulos, & m11ltas fcriptis fuis infer• 
'lJij]e fabulas. 'J'X!c proba& nofier 'Verba Launoji: Erudìtorum, ir.
quientis, nemo elt, qut mt:moratos Autores indiligentia: vitio 
Jaboratfe, judicri acrimonia non valuiffe, multa cx libris Apo
cryphis defompfìffe, & omnia promifcue, & fioc ullo, veJ certè 
parvo <teledu in foos jeciife Comment.u ios, ignoret. 'Prtfert 
modeftiarn Melchioris Cani ita fcribentis : Si necdfe cfi in alteru
tram peccare partem, omnia eorum probari kgentibus, quàm 
~ulta reprobari malo. Ma~ncpere quoque dolet, Criticos Catho· 
l:ço~ a11Jòs effe labefaflare jidem !r/.artyrolog1orum, & Bre'Viarii 
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DISCORSO 
J{gmani, flt 'I'illemontìum, ./Jtzìllet1m1, '1{4talem .Alextinàrum , lJu. 
pìnium, La11110Jum , Simonium , LamÌl1m , Tier/ìum • 

.Ad pr<e'llertenda t1tlia feandala differtatìone terti11 exbibct, 
genuinas fcil~cet regulas difeernendi 'l!eras Traditìones ecrlefìa/lica1 
a 'ZJulgi fabulis, ex tUJ'Vem, quas propo11ìt, 'tegulas, "tantrìm qua
tuor addRt:emus pro fpecìmine. Prima igìtur bttc rfl tegula: nulli 
traditio recipi pro 'Vera àebet fìne probatione [altem probabili. Se
crmda ! Traditi<> nìl debet rontinere , 'fNOd /ìt f4bttlofum , tidicu
lum , impof]ibile ,Jr1pe'l'{litiofl,m. Hinc rejicìt traditionem de tmde .. 
cim millibus Pìrginum. Terli~ :fopponì debet Ecclefìam, & ~piflo· 
pos, quiprìmi tecepetunt a!iquam traditionem, ìd non fecìfle fine 
jufta caufà, et/ì nobìs incognitlf'. Qeart4: "FrarUiiones non. debent 
rejìcì, 'ni{ì earum fal/ìtas, e'lJidmter, t1e tertò ffOffit demonPrar~ 
Fin qul l'E(lratt°'del P. Onorio rifetit0 dagJi Atti di Ljpfia. 

Ma altra più grave) e a Voi pitì fenfJbile, con feguenza po• 
trebbe dedurli a pregiudizio della 'Vofira patria, ed ~,che potreb• 
be metter fi io dubio, aozi niegare Ja venuea anche di S. P.ancr:azio 
fo Taormina, mandatovi da S. Pietro. E comt no? 

lo flimo per tofa certj{Jìma, che S. Pancrazio fvlfc fiato con; 
fagrato da S. Pietro, e rnandato in Taortnina: ma fe un Critico 
dì cervello Oravolto, feguir volelfe la regola della voflra critica, 
ben potrebbe dire: gli Autori. che voi apportate per far credere, 
che S. Pancrazio fu mandato da S. Pietro, fono i Martirologi di 
s. Girolamo , di Beda, d•Ufuardo > dì Natker, di Pietro di Na. 
tale, di Maurolico, di Galefino, el Romano: ma Voi m>infe
gnate, the i Critici : Menolo,~j, 't Martìrologj sì moderni gli al
legan per conferma, dofJe il punto è.già pro'llato , non già per pro• 
'Ila del punto; e la ragion vofira è, perchè gli eruditi fol refiall.J 
<JtlÌeti nell'allegarfi fcritture -auw1ticbe d•...tutori Sincroni. Sic. 
chè nofJ dfendo queCli Martirologi Sincroni, ft debbon metter da 
banda. Citate pure '1rt'gorio Bizantino~ tna quefli nob è Autor 
Sincrono : e per tanto fJ mette da battda. Citate il Ceral'Deo: e 
queflo nè metto è Sincrono. Ma voi rifpot1dete, che è vero, non. 
elfer Sincrono) ma egli cita il vero Ev:igrio, che fr.rilfe la vita.... 
del Santo, e fo Sincrono: e fe non vi è di prefottt~, v~ti:a al 
tempo rld Ceran1ro. Cot1.c~dalì, che vi fu i>E vagri0 Sincrono : 
ma la vita,the egli fcrirfo di S.Pancrazio,fi ~erdeUe:<i que Ila, cltc. 
ora1 va fotto nome d•E vagrio, è aj'locrifa. Or fe dicelfe il Cdtfoo , 
chi vi ri.velò1 Signor Refi!rendario,d1e la vita citata dal Cerameo 
fu la vera, e non la fai fa~ Voi dite, cli e fu quella fèritta dal vero 
Evagrio, e con enfafi maravigliofa, e con franchezza ficuriffi· 
ma, dite, che i monumenti, e la prova della tonfe.crazionc 
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.APOLOGETJCO. 8~ 
del Santo, non 'llbanno ora s ma hen 'll•1tvevano itJ quel tempo; 
cbe fcri/Je Ceramea s il cui rapporto è SinCTono , è accurato.',~ fa~ 
de/e , e fedelmente p~ da Ceramet1 rapportato. Ma tutto cio Vol 
dite di propria foppofizione: ma come provate chcl'Evagrio ci .. 
tato dal Cernmco fta fiato il vero, e non il finto t tE vagrio. vi!fe 
intorno all~an.4r. il Cerarne(} nd 1040. fra quefio tempo. pot~ 
perderfi i•Htoria del vero Evagrìo, e nafcer la finta. ~ e queQ~ 
potè citarli dal Cerameo, cui come Oratore>- e non IQorico,, 
non apparteneva il crivellare le fotfe vera, o falfa. il 'J.>, G.aeta.
no, dite Voi, tanto t•approva , che t' a.llega per pro'Qa • Il P. Gae .. 
tano in tanto poco credito appreCfo. Voi a. e <:-On tanti firambotti da. 
Voi nel vofiro difcorfo dilegiato portat:e per autore ? Eh via non 
è da farne conto: egli è moderno ;,portateci autori, aotichi ,, an .. 
tichi, Sincroni, e accreditati·,, e troverete fede , 

Soggiungete: Tr.a!Ja/itt,, dìc~ il 'P-apebrockio., r.app:or.ta.rl~ 
meàeftmamente. 'l'éoclor.aStudita.:. e ponckrate,, che fù citata. daU~, 
Studita in wateria graviffi1ua,, qual era l"i 1t1 pugnar l'Iconoc.blufii .. 
Ma il Cri.ti'co potrebbe ben dire,,e[c:r qu.eQo un vo(tro. c.Qmlllenta. ... 
rio,, poichè non fi trova. nel Papebroch.io it vofiro ba.Ra,. e tra
baCla. Egti hl Jtélìs.SSwlprilis. tom. 1. f. 257. fèrive ,,che dice!ì,, 
che Evagrio difèepoto delSa.oto fcrifi"e fa vita. di S .. Pancrazio,, 
l)Ua depcrdit11i, fì1ppofìto Evagrii bujru nomi'ne '· confella funt,, & 
forfa.n poft depu.l[o.s e SiciUa Sa.r:tceno.s, q.11itd4m aJ/4 S. 'Pan.cratii 
1mri s fabulis, ,. &. me.ndaciffemis. re.lationi.bus c.onfert.a .. Aggiunge,, 

· che ben. fii molti indegni di fiamparfi il Ga(tano,, poich~ l'ebbe 
per fa volou netta vita di s. P:mcra.zio,, e di S •. Ma.filmo ~ e: c;osl 
pure furono. fiima.t~ da Daniel:J'o di Ne!fetin Catalogo Bibl .. C~[ar .. 
par. 5. § •. 3. f.. 12 •. ancorchè vanamente fi. sforzi il P. d" Angiolo in. 
vlnn. f.f.cul •. 1. f. 44. <ii farceli e.redere per legittimi .. · 

Siegue il Papebrochio a dire : 1/'e.rion's /Jjftori~ , quam E'Va• 
grius flripjìt, poteft fragmentum cenferi:,, qt!Od. ex Tl>eoplut.ne. Cera• 
'!'eo ~edimu.s ~ 4/iJl.d eft a Theo~ora. St?dita cita.tu~ lib .. 2. ~pift, 8 .. 
in{ènpta om.mbus prop.ter. Cbri-frnm djffierfis. frat.ribus, & 1is , q11i. 
i~ carcerikus,& e.t.iliis. <fetinentur pf?pter cri./tum fà.nétarum Ima• 
gmum :. refertur. & epiftota a Baromo ad:an.n.um ~ 14,11bi m1.m.49, 
i/la· ha.be.ntur:. 'Petri .Apollo/i 'ZIOX. efi in. hiflo..ria. S, 'Pa.ncratii &e" 
In 9.~elle. pa.rote non foto non vi è t.raba(l~,, m.a nè meno it bafta;. 
a.nz1 m quel· potefi cen(er$, par che egli ne du~iti '· e fol l"ebbe. per· 
cong,ettnra t poi<:hè le l"'ave!fe avuta per (icura,, averebbe detto. ' 
~en[ewr, non pateft cen{èrì-. In oltre lo.Studita non nomioa Eva .. 
grio • ma. fol. tanto biftoria S. 'Pauç,atii ~e 1lBaronio rapportan-. 
d~ le parole del!~ Studita. nota nel marg_inc ;, Carcmus nos afJit. 

L i . - hi4 
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bjs martyrii S.1.'ancratii. Sicchè non è vero ,che lo Studita citi 
il vero E vagrio Sincrono, che già vi fu, ed ora non efifie: e ben 
po tè cavar la' riferita notizia da altro fonte, e può crederli, che la 
citata dallo Studita, fia moria diverfa da quella fcritta dal vero 
Evagrio, e di Autore non Sincrono, ma pofieriore ad Evagrio. 
Anzi fi potrebbe avanzare il Critico a oiegar totalmente , chu 
rrnoria citata daflo Studita fo(fe fcritta da Evagrio_. , poichè fe fof. 
fe fiata fcritta da quello antichiffimo Evagrio,I•averebbe pakfato 
per dar maggior forza al fuo argomento,citando uno Scrittore del 
primo Secolo; ma mentre egli noi nom inh, non l'ebbe per ope~ 
ra dell'antico Evagrio, ma d'Autore a Jui pofieriore • E così fa 
regola da voi propotJa, Signor Rtferendario, ricaderebbe contro 
di Voi, che non dubitafle fecondo il proverbio: In Ctflum expllfe
.,.e: e fi viene ad avverare il detto: R.f!.i in alt11m mittit lapidem, 
/ùper caput eju1 cadet. Ecc!. 27. 

Or quefio, e più ' potrebbe dire il Critico, imitatore delle..:; 
i.:onre cavillazioni ; giacchè a sl fatti Critici non mancan mai dggi• 
n per metter in dubio, o totalmente niegare le cofe dalla comune 
oppinione fii mate per certe. E per quefie, o fJmiJi lrifleffioni H 
P. d'Angiolo forfe s~attaccò a!Ja fola tradizione; diccoi:fo, non ef .. 
fervi erudizione, non ragione, non Autore, che S. Pancrazio fof .. 
fe fiato confacrato Vefcovo da S. Pietro~ cofa, che vi toccò ful vi,. 
,vo; e con tutta l'affettata protefia, che premette O e: fal'Vo il ri• 
'[petto, che in ver del filo gran merito io con fervo , e femprc pitt con• 
ftr'Verò, (Dio ve! guardi) l'impugoafle: ma GOn qual armi? coW 
Evagrio citato dal Cerameo , e Studita: ma quanto debolmente vi 
s'ha mofirato. Or vedete di grazia à qual rifèhio metterefie il vo
firo S.Pancrazio,fo fi avetfe ad ufar~ il metodo della vofira Critica. 

Epilogo di tutto il Dtfcorfo. 
§. XIV. 

S
E dunque fa vigilanza Appofiolica fondò le Chiefe Vefco.; 
vali nelle Città principali, e I\ Città di Palermo era allora 
per Je fue magnificenie principaliffima: fe le fondò ove·re

. gnav'a l'f dolatria, e in Palermo era allora il culto delle fal• 
fe Deità: fe S. Pietro venne in Palermo, come vogliono la Tradi
zione, e l'autorità degli Scrittori, e'l corfo della fua navigazione; 
s'argomenta, che 1a Chi e fa Palermitana foffe fiatit fondata dal Prin• 
cipe degli Appofioli. CredeG, che il fi.ro primo Vekovo folfc:.J 
quel Filippo nominato dal CarcHnaJBaronio ajl'anno 46. L'dfervl 
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APOLOGET !CO. 8 r· 
memoria deJ Vefcovo di Palermo intervenuto ad un Concilio; 
congregato in Sicilia nell'anno I 2 ~.e trovarli fin dal primo Secolo 
della Chiefa il culto della Cattolica Rdigione in Palermo, fan co-. 
nofcer ben ferma la Tradizione Palermitana, che abbia avuto Pa• 
termo il lùo primo Pallore da S.Pietro. E fe finalmente la vita di 
s. Filippo attribuita ad Eufebio fi corregga,ad efernpio di tante al
tre, e fi refiituifca alla purità, e più propria fua lezione, qual vera• 
mente ricercano i fatti,che fi rapportano, con venienti al tempo di 
S. Pietro ; e la Tradizione è cofiantiaima non che di Palermo , ma 
della Sicilia tutta, che S.Filippo forTe flato man~ato da S. Pietro m 
Argirò,e che quelli attenelfe colle fue ò'razi.oni da Dio quel S~_Fi• 
Jippo Diacono Palermitano, ordinato dal primo Vefcovo di quc• 
fia Citt~ ! fe taqte,e forti ragioni , e congetture riportate in quello 
Difcoifo non fono prive di Scrittori autorevoli; dee crederfi vera 
Ja fondazione della rtofira. Chiefa Palermitana fatta da S. Pietro~ 
colla mi'1ìone del primo Vefcovo. · 

•' Prieg~ intanto )a vofira bootà,Signo~ Referendario cariJlìmo; 
a-non lafciarv i firafèioare dalla corrente de' Critici inconfitlerati .J 
che credono acquifiar credito'; e nome col cenfurare il tutto; e cri-' 
ti cando tal volta materie 1 de' quali non fan conof cere la corteccia, 
non che il midÒllo, f perano acq,uifiar gloria c.oLp/etendere di 
diflruggcre le altrui ben fondate memorie: come quel pazzo Ero
firato, che incendiò il Tempio di Diana in Efofo, per cosi di venir 
famofo. Io non niego, che fia lodevole la Critica quando ha per . 
.fine invdligarc la verità : ma bifogna farne buon'ufo, e non cor•, 
rere alla cieca. Leggete di grazia qual m.oderazione vorrebbono 
ne' Critici, Autori di chiariffimo grido, come fono il P. Mabillon 
tfe Studiis Mona/licis p.ir. i. cap. 1 3. il Fontanini in vindit:iis antiq. 
diplom. lib. 2. cap. 12. il Muratore nelle rifleffioni Jopra. il buon g1' .. , 
fio, ed altri: e fopra tutto l'opera deWeruditi!lìmo Padre Laderchi 
nel libro intitolato, la Critica d'Oggidì,fiampato in Roma nel 172S. 
e voglio credere, che farà bafievole a purgarvi del tetro umor 
di fare il Critico : e d~aaenervi di moJefiare l'altrui antico polfef~ 
fo. Si degni d'avvertire, che 

It voler cenft4rarc , è un grand'impaccio .. Sai. Rofa Sat. 6. 
bene fpeffo i Critici fon criticati, ed in vece d'acquiflar fama colla 
Critica, come pretendono, perdon quel buon nome, che a vean..... 
prima acquifiato; poicchè , ,come fcri ve S. GiroJaì110 in p~·oam. acl 
Ev.wg. Pericu!ofa prtfumptio j11dicare dc cceteris ipfìm1 ab omnibus 
jadic ~>zd1411l ~ · 
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Hominei· ; duni alienoi erro; 
rc.r: volunt rcprchcndcrc, 

démonflrantfuo.r. 
S .. Bernardus: de· modo: benè· 

vivendi Serm .. ;4 . 

. 
• 
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